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IMMORTALITA' DI VENEZIA 


Mostra d'Arte Antica 
delle Raccolte private 


Da cuando la fine di quest’ultima 
gue:ra ha permesso alle opere d’arte 
di uscire dai loro rifugi e ripresentar- 
si al pubblico è rinato, per tutta Ita. 
lia, un gran fervore di mostre: da 
quella romana di Palazzo Venezia a 
quelle di Genova, di Fisa, di Perugia, 
di Venezia, ed alle recentissime di 
Verona e di Losanna. Il nostro pre- 
zioso patrimonio ha bisogno di esse- 
re conosciuto ed amorevolmente stu- 
diato, non solo dai cultori dell’arte e 
dagli studiosi di professione, ma an- 
che ed ancor più dal popolo. Gli ita- 
liani non lo conoscono forse ancora 
abbastanza. Ora che queste mostre ci 
hanno fatto vedere quanto si è salva- 
to nell'immenso cataclisma per 
fortuna la parte maggiore e migliore 
—. dobbiamo preoccuparci della sua 
conservazione, del valorizzarsi neces- 
sario in relazione al cammino della 
nostra civiltà che non può, non deve 
arrestarsi. Venezia, occorre ricono- 
scerlo, ha fatto molto in questo cam. 
po e molto sta facendo Essa ha avu- 
to il privilegio di uscire pressochè il- 
lesa dall'uragano che ha sconvolto 
l'Italia: illesa nei suoi monumenti, 
nelle sue opere d’arte, nei suoi isti- 
tuti. Per questo ha potuto prima di 
altre città riaprire i battenti dei Mu- 
sei e delle pubbliche raccolte. Una 
ricostruzione vi è però ancora da 
compiere ed è di carattere intellet- 
tuale e morale, ma non per questo 
meno grave e difficile di quello mate- 
riale. Il Museo, è risaputo, è creazio- 
ne prettamente moderna, frutto di un 
gusto e, perchè no, di un decadere 
della potenza creativa che cede il 
passo all'’ammirazione per i frutti del 
passato. Ma anche ciò è vero fino a 
un certo punto, Se il culto delle cose 
antiche significa talvolta sterilità, es- 
so può anche essere incentivo a nuo- 
ve creazioni. Non dimentichiamo la 
lezione del nostro Rinascimento. L’a- 
more di chi raccolse frammenti anti- 
chi o medaglie, di chi oggi sceglie per 
sè quadri o sculture è prova anche di 
elevazione morale, di appassionato 
fervore per un’ascesa della nostra ci- 
viltà. Le collezioni private furono il 
primo nucleo delle più grandi tra le 
nostre pubbliche raccolte: pensiamo 
alla Galleria di Modena e, per Vene- 
zia, al Museo della Ca’ d'Oro. Furo- 
no quelle stesse collezioni che poi ar- 
ricchirono e portarono nuovi contri- 
buti al formarsi delle nostre Gallerie: 
quanti esempi non si potrebbero cita- 
re! Il gusto della raccolta ha dunque 
i suoi meriti. Se abbia anche degli 
errori, non importa. E’ umano. Ciò 
che conta è il valore costruttivo e la 
sua aderenza alla vita che la pone 
oggi su un piano di maggior interesse, 
suscettibile di più ampi sviluppi in 
confronto ai pubblici istituti. Il colle- 
zionista in genere ama il proprio 
quadro, lo tiene presso di sè per go- 
derlo, ne fa una creatura viva. L'ope- 
ra d’arte non cessa così del suo com- 
pito che talvolta è etico e morale, co- 
munque sempre di elevazione spiri- 
tuale, Perchè anche il pubblico Museo 

ripetiamo questa parola che sà or- 
mai di muffa non deve assumere 
i medesimi compiti di fronte al popo- 
lo? Sta a noi valorizzarlo. Ecco l’a- 
spetto piu difficile del problema qua- 
le si è imposto e si impone ogni gior- 
no ovunque si intraprenda un rior- 
dino o un nuovo allestimento. 

Mi si perdoni la disgressione ed il 
lungo preambolo, che forse non sem- 
brerà del tutto inutile. Questa Mostra 
di pitture venete nelle Raccolte pri- 
vate (ci si promette sia la prima di 
una serie) può darci molti insegna- 
menti. Si noti che essa segue di po- 
co una grande mostra pubblica che 
ha avuto luogo nelle stesse sale: quel- 
la dei Capolavori dei Musei Veneti, 
che tanto successo ebbe di visitatori 
e di critica, ed è parallela alla rasse- 
gna allestita dagli stessi Musei nel- 
l’ospitale Svizzera. Possiamo dire che 
essa ci appare, dell'una e dell’altra, 
come un magnifico necessario corol- 
lario. 

Centoquaranta dipinti sono qui riu- 
niti, scelti fra il ’300 e il ’700, nella 
più notevole produzione dei Maestri 
veneti. S'intende che, benchè non vi 
manchino pezzi e nomi più che rag- 
guardevoli, non siamo sempre nel- 
l'ambito aulico di un primissimo pia- 
no. Ciò è d'altronde necessario: non 
tutte le opere sono capolavori, nè tut- 
ti i pittori sono maestri. 

Per lo studioso come per l’amatore 
il valore della rassegna non diminui- 
sce per questo. Direi anzi che la ren- 
de interessante, dando modo di stu- 
diare asvetti poco noti della nostra 
produzione e presentando all'indagine 
critica problemi la cui soluzione sarà 
certamente di qualche utilità. Si trat- 
ta dunque di una esposizione origina- 
le, veramente unica nel genere, alla 


{quale non potremo fare che delle lodi 


tenute presenti sopra tutto le non 
piccole difficoltà, brillantemente su- 
perate dai volenterosi organizzatori. 
Come nota il prof. Fiocco nella pre- 
fazione al ricco catalogo — abbon- 
dante di note critiche e di chiare il- 
lustrazioni era giovevole e quasi 
doveroso si offrisse a Venezia una 
mostra delle raccolte private, e, pèr- 
chè no, anche degli antiquari. » Da 
bando dunque le diffidenze e le paure: 


il livello generalmente alto delle ope- 
re qui esposte è di giustificazione e di 
conforto. Troppo lungo sarebbe pas- 
sare in rassegna tutte le opere espo- 
ste e rasentare non che discutere, i 
problemi che ne uscirebbero. Tra le 
più notevoli votremmo notare la lim- 
pida e minuta ’’Battaglia” del Paren- 
tino, la deliziosa Madonna” di Libe- 
rale da Verona, e quell'altra firmata 
e datata di Bartolomeo Veneto; il di- 
scusso ma veramente stupendo ritrat- 
to di Inpolito d’Este, la drammatica 
”"Orazione nell’orto” di G. Savoldo, 
“utta balenante di luci fiamminghe. 
Lorenzo Lotto è presente con un ri- 
tratto virile intensamente espressivo, 
del periodo tizianesco, il Tintoretto in 
una grande tela ’’La moltiplicazione 
dei pani e dei pesci”. Del Fetti ecco 
la "Dama dei tre garofani” dove fl 
tono verde scuro dell'abito contrasta 
con gli sbuffi bianchi delle maniche 
in una semplice austera armonia; 
della Rosalba, due delicati pastelli, di 
Marco Ricci due Tempeste fantasiose 
nella composizione, finissime nella 
fattura minuta delle figure, Ancora 
del Ricci due chiare tempere su pel. 
le, trasparenti nel luminismo atmosfe- 
rico precorriîore del Maestro. 

Il grupno dei vedutisti è folto e le 
opere se pur talvolta da discutersi, in- 
teressanti: dal Ricci al Carlevalijs, dal 
Marieschi (ma è proprio suo questo 
cristallino "Canal Grande” dalle mac- 
chiette guardesche?) al Bellotto. Del 
Piazzetta vi è un potente S. Simeone 
Apostolo, del Pittoni una deliziosa Ma- 
donnina con originale cornice di pa- 
stiglia, ed il bozzetto di una pala con 


A rrivano 
i capolavori 


Questa nostra prima rassegna della 
Mostra Fiammingo-olandese, ha tutti 
i caratteri della primizia, se non del- 
l'indiscrezione 

Siamo, per eccezionale privilegio, 
ammessi nelle sale rigorosamente 
chiuse dove, ancora appoggiati ai mu- 
ri, in terra, sono i "primi arrivi”. 

Tutto da disporre, da sistemare, e 
un po’ assistinmo anche all’oneroso e 
complicato lavoro di preparazione che 
è di una mole che il profano, v'sitan- 
dc le mostre già allestite, non co- 
nosce. 

Nessun ordine, dunque, ancora, ma 
ie opere, naturalmente, si presentano 
da sè. Con la libertà che in arte è 
ciò che conta, i richiami ci vengono 
dalle cose più belle, che hanno come 
una segreta calamita che ci attira. E 
non importa se ciò che ammiriamo. 
un giciello del ’400. è vicino a una 
raffinata opera del '500. L’arte non 
bada soverchiamente ad epoche, e 
sorpassa i limiti dei cataloghi. 

Sono appoggiati alla parete, appe- 
na entra*i nel primo salone, gli ulti- 
mi arrivi della mattinata, dalla Cor- 
sini di Roma: un Metys Uomo che 
scrive”, pensoso, incisivo ritratto, con 
la ben nota profondità di bianchi © 
di neri morbidissimi; una testa di 
Joos van Cleve, dalla potente espres- 
sione. in un'armonia di rossi e bruni; 
un Jan Scorel il Vecchio, ritratto ar- 
guto e vivo nel colore e nell’espressio- 
ne; e tipico un ritratto di Brueghel 
ottenuto con la solita potenza che fa 
risultare il particolare dalla larghez- 
za dell'insieme. E’ tutto arguzia spriz- 
zante dagli azzurri occhi e dalla boc- 
ca volutamente serrata. dalle labbra 
sottili che sono tutta una ironia Po- 
chi centimetri quadrati di bianchi e 
neri animati da uno spiritello anche 
un pò maligno. 


MARINO RAGMERWALE — ”I! 


À 


ALESSANDRO LONGHI 


l'Adorazione dei Magi. Notiamo anco- 
ra ner finire l'interessante Madonna 
di G. Antonio Guardi, la serie note- 
vole di quadri di genere longhiani, ta- 
luno indiscutibile di Pietro, come il 
già noto "Rinoceronte”, e, di Alessan- 
dro, un Ritratto di Dama indimentica- 
bile per l'equilibrio dei neri intensi 


sulle carni rosate ed il sorriso dei fio- 
ri sulla gonna rigonfia. 


FIAMMINGHI E OLANDESI 


Più avanti. mentre 
dalla parete ci chiama anc:ra van 
Scorel, che viene, questo, dalla Ca’ 
d'Oro. E' ‘’La torre di Babele”. Bellis- 
simo il paesaggio a destra, di un az- 
surro verde. il resto tutto bruno e po- 
polato di figurine, ognuna vivente e 
moventesi liberamente, ma intonata e 
partecipante alla scena generale. 

E’ in compagnia di una "Sacra Fa- 
miglia” di Antonio Benson, sempre 
cella Ca' d'Oro. Fantastica nella ma- 
gia del colore, che ha già le morbidez- 
ze misteriose rembrantiane. Costruita 
e calda la testa della Madonna, che 
trionfa. con il Bambino, su un fondo 
bruno verde. 


E sempre della Ca’ d'Oro sono: un 
"Ritratto di vecchia dama” di Anto- 
nio Mor. più fredda ma potentissima 
nella espressione ferma e aristocrati- 
ca; i bianchi freddi dell’acconciatura 
fanno cornice al verismo della testa. 

La Serenissima manda anche dalla 
Accademia un "Ritratto di giovane” 
di Memling. E' un preziosissimo fran- 
cobollo. Potente la testa del giovane, 
coperta da un berretto nero di tono 
profondo e misterioso che il paesag- 
gio. con chiarità improvvisa all’oriz- 
zonte, non taglia ma investe. Mira- 
bile la mano che pare si appoggi alla 
cornice E’ tutto un gioiello che ri- 
corda il nostro Antonello da Messina. 
C'è una parentela fra il Nostro e i 
fiamminghi. ed egli, come tutti san- 
no. fu, prendendola dai fiamminghi 
il primo a portare la pitture a olio 
in Italia. 

Dal Museo Correr di Venezia ci vie- 
ne una piccola tavola di Ugo Van der 
Goes, una commossa Crocifissione”. 
Nobilissimo il Cristo che è già inve- 
stito dal colore della morte nel corpo 
divino. Le Marie sono drammatiche 


proceriiamo, 


cambiavalute” (Firenze, Uffizi) 


“Ritratio di dama” 


Qui facciamo punto, per non arri- 
schiare un lungo elenco, tanto la mo- 
stra è ricca e varia. Non ci resta che 
augurarci che i suoi organizzatori 
mantengano la promessa con successi- 
ve manifestazioni del genere, in tut- 
te degne della sede e del grande ri- 
sveglio di Venezia nel mondo dell’ar- 
te 

GIOVANNI MARIACHER 


\ PALAZZO STROZZI 


nel colare e nell'espressione. Un trian- 
golo mirabile il cui vertice è cosìi- 
tuito dalla testa del Redentore. Bel- 
lissimo il paesaggio che si intravede 
dietro la veste bianco azzurra della 
Madonna, che è ben contrastata dalla 
veste rosso marcito del San Gio- 
vanni. 

Strano ed ingenuo ci sembra il 
"Paradiso” di Hieronimus Bosk che 
viene anche lui da Venezia, dal Pa- 
lazzo Ducale. Non ha niente del fan- 
tastico-pcetico del Paradiso del nostro 
Giovanni Angelico. Questo dittico rap- 
presenta, nel primo riquadro, le ani- 
me ancora sulla terra. una specie di 
paradiso terrestre. che della terra ha 
tutta la pesantez: nel secondo la 
scena si fa, o si vuol fare. più fan- 
tastica: le anime, in una tenebra 
bluas:“a che comincia ad essere illu- 
minata, volano verso una sfera di 
luce a gironi concentrici, che non ha 
nulla di irreale. 

In un'altra saletta sono i primi ar- 
rivi del ricco Museo di Napoli e che no- 
tevclmente contribuisce a questa mo- 
stra. Ci richiama subito una delle co- 
se più note che rivediamo con gio'a: 
"Il Misantropo”, o "Falso religioso al 
quale il diavolo ruba la borsa”. E 
troppo conosciuto perchè si possano 
dire cose che tutti sanno. ma non 
possiamo evitare che la nostra im- 
pressione sia come nuova. Nuovi i to- 
ni autunnali del piano nordico. che 
contrastano con il mantello bleu fer- 
rigno del finto religioso, il quale mo- 
stra tutta l'ipocrisia in pochi centi- 
metri di viso uscente dal cappuccio. 
l'occhio che non si vede è stranamen- 
te presente nel quadro che è domi- 
nato da questa figura diabolica, men- 
tre sempliciotta appare al confronto 
l'espressione del diavolo, che, a parte 
il furto. deve essere in fondo un buon 
diavolo. 

Dallo stesso Museo due strani Met 
de Bless: Mosè e il roveto ardente” 
e "Il buon Samaritano”. entrambi a- 
venti lo stesso carattere; la scena non 
è che un pretesto al paesaggio. che 
ha le stesse intonazicni, gli stessi to- 
ni, e gli stesi piani. Un bruno in pri- 
mo piano che decisamente contrasta 
con il tono verde-azzurro del secondo. 

E sempre da Napoli una ‘Adora- 
zione del Bambino” di Cornelisz Van 
Costzaanen. Ricchissima tavola po- 
polata con regale dovizia da crnamen- 
ti, porticati, (da cui si vedono paesag- 
gi montani e marini) da regine, an- 
geli, santi, monaci, popolani, suore. 

La Sacra Famiglia è quasi sopraf- 
fatta da questa compagnia festosa e 
adorante che partecipa al grande e- 
vento. E nemmeno i cornicioni e le 
luneite mancano di pubblico, chè u- 
na folla di angeli scherza, suona, can- 
ta, sostiene corone, pianta chiodi, pre- 
ga, anche lassù. 


Una "Deposizione dalla Croce” di 
Rober Van der Weyden, di Napoli 
anche questa. Il gruppo è drammatico, 
e tutto contribuisce al dramma. 

Siamo per uscire, quando ci lascia- 
mo attrarre dall'ultimo richiamo: ci 


COSTA L. 20 


ABBONAMENTO ANNUO L. 900 


Benjamin Britten 


e la musica inglese 


La Filarmonica Romana ci ha of- 
ferto un concerto di musiche inglesi 
nella esecuzione di un “duo” compo. 
sto dal tenore Peter Pears e dal pia- 
nista e compositore Benjamin Brit- 
ten. E’ su questo ultimo nome che la 
nostra attenzione si sofferma con in- 
teresse quasi esclusivo perchè questo 
compositore: inglese trentaquattrenne 
rappresenta veramente qualche cosa 
nella storia della musica inglese. La 
quale, come ognuno sà, è rimasta un 
poco nei secoli prigioniera delle bru- 
me nordiche almeno per la grande 
massa degli ascoltatori europei che 
ne hanno avvertita ia forza e la 
bellezza a sprazzi, come attraverso spe- 
re di sole con il balenare dei primi 
polifonisti inglesi, di un Morley € di 
un Purcell ,di un Elgar o c'i un Wal. 
ton: ed oggi, in questo secondo dG- 
poguerra, di un Britten. 

Ma non per questo la musica in- 
glese non ebbe una consistenza con- 
tinuativa ed anche tradizionale: eb- 
be anzi, in più, caratteri spiccata- 
mente nazionali, ben precisi e come 
distaccati anch'essi in uno ‘’splendi- 
do isolamento” anche se in Purcell 
si può ravvisare una parentela spi- 
rituale ed anche formale con il Mon- 
teverdi e in Britten (per venire ai 
giorni nostri) chiare derivazioni e ri- 
ferimenti a Verdi e Zandonai e Re- 
spighi per quanto riguarda il teatro 
ed un po’ a tutte le esperienze eu- 
ropee di questi ultimi tempi, per il 
resto della produzione. 

Nè quando si parla di riferimenti e 
di derivazioni si deve intendere una 
creazione musicale ’alla maniera 
di..."; ma piuttosto si tratta di assi- 
milazione, di questo fatto così impor- 
tante nella musica e tanto da poter 
forse affermare che quasi tutte le 


UVISSSISSSSSISS 


viene da un piccolo, delizioso Ritrat- 
to di Carlo V. di Bernardt Van Orley, 
aristocratico nella testa lunga e voli- 
tiva. E' viva la bocca dischiusa, dal 
sensuale labbro inferiore proteso. 

E ora attendiamo che l’ordinamen- 
to della Mostra ci permetta di am- 
mirare e s.udiare ancora questa arte 
mirabile che ha la sua grandezza 
nella storia di tutti i secoli. 


ZENA CHECCHI FETTUCCIARI 


innovazioni sono passate per la fase 
di assimilazione. 

Britten intanto è un compositore 
fecondissimo ed imponente è già la 
mole della sua produzione nel campo 
sinfonico, corale e da camera, nella 
quale quel potere di assimilazione è 
sensibile anche nel campo della tec- 
nica strumentale ed espressiva la 
quale gli permette di realizzare una 
forza ed una immediatezza di effetti 
davvero notevoli. Basterebbe citare 
quei suoi "sette sonetti di Michelan- 
gelo” eseguiti nel concerto di cui s'è 
detto sopra per notare quanto quella 
scaltrezza di assimilazione tecnica ed 
anche espressiva lo soccorrano a ri- 
solvere problemi che, come questo, e- 
ra ben arduo. 

Musicare infatti Michelangelo, per 
un inglese, non era cosa facile: ma 
Britten supera l'ostacolo brillante- 
mente: o meglio, lo gira; si rifà cioè, 
in cuesti sonetti a certa saporosa in- 
genuità dello stornello toscano di cui 
tu avverti sì la presenza ma che sen- 
ti piegato ad un particolare intendi- 
mento musicale. 

Ma forse l’esempio più cospicuo di 
queste qualità di evidenza e forza 
nella rappresentazione” musicale al- 
la quale concorrono tutte le esperien- 
ze filtrate da una particolare sensibi- 
lità e da un "modo” nazionale e par- 
ticolare di sentire e di esprimere, ci 
è offerto dalla sua opera ’Peter Gri- 
mes”. A parlare della quale occorre- 
rebbe forse più di un articolo ma 
sulla quale a noi basti per ora fare 
alcune considerazioni critiche. In 
questa opera si può dire che tutte le 
esperienze sono presenti: da una con- 
cezione corale decisamente verdiana 
a certa crudezza scarnita schoenber- 
ghiana. Ma il segreto del valore di 
questa opera ed anche la sua origina- 
lità sta tutto qui: nel piegare quel- 
le esperienze ad una necessità espreS- 
siva nel non temere di accettarle a- 
pertamente o di adattarle alle neces- 
sità del dramma. Britten non paven- 
ta l’accordo perfetto ove ne può trar- 
re un particolare effetto di distensio- 
ne nè rifugge dalle più spericolate 
dodecacofonie o degli urti di timbri 
più crudi quanto sa di poterne trarre 
una generosa contropartita di eviden- 
ze od anche di verismi drammatici. 

Questo del "Peter Grimes” è un dram. 
ma di maledizione senza redenzione e 
su esso incombe sopratutto l'interpre- 
tazione musicale di una cornice-natu- 
ra, brutalmente drammatica. L’arida, 
piatta e spietata terra di Suffolk acqui- 
sta una voce, un peso determinante, un 
significato tutto musicale ma in fun- 
zione di rappresentazione”. La voce 
umana, spesso tenuta nei limiti di una 
cruda declamazione, il coro che si in- 
serisce in cuesto mondo con folate 
umane, le pause stesse concorrono a 


Urbanistica e Architettura 
all'VIII Triennale milanese 


L’attesa per quanto farà e dirà 
UVIII Triennale è vivissima, e credia- 
mo che poche volte siano stati legati 
ad una manifestazione artistica mo- 
tivi di tanta importanza come quelli 
che verranno naturalmente agitnti da 
una mostra che presenterà gli indi- 
rizzi nuovi dell’architettura in tema 
di ricostruzione e di costruzione, e *- 
mostrerà che cosa deve e sa fare l’ar- 
tigianato artistico. Il fatto che la mo- 
stra è internazionale implica una p'.s- 
sibilità di confronti e di collaborazio- 
ni così vasta da poter aspettarsi la de- 
terminazione del. punto di partenza 
per l’attività di alcuni decemnii. I pro- 
blemi dell’arte sono stati posti oggi in 
un mondo che non ha niente da fare 
con quelli dei beati tempi nei quali gli 
artisti potevano abbandonarsi uli'estro 
ed al capriccio della moda. Da quan- 
do, mel 1933, la "Carta d'Atene” ha 
dichiarato i principii che considere..0 
finalmente la città come un orge ?i- 
smo vivo, legato alle necessità sociali 
ed individuali degli abitanti, ed ha 
affermato che "la Città non è che 
una parte d’un insieme economico s0- 
ciale e politico costituente la regione” 
l’Urbanistica, e con essa l’architettu- 
ra, sono stati costretti ad adeguarsi 
alle vere necessità della vita. I vec- 
chi agglomerati urbani disposti secon- 
do piani regolatori che risalgono in 
genere al principio del secolo scorso 
hanno congestionato le parti centrali 
e lasciato dilatarsi le periferie in mo- 
do informe. Trasformazioni immedia- 
te non sono possibili, e le città linea- 
ri, radiali o verticali che assolvono i 
postulati urbanistici possono soltanto 
esser previste in piani che si adegui- 
no lentamente alle esigenze nuove. 
Ma, in confronto all'organizzazione 
dei centri già esistenti si deve con- 
siderare quella del suolo regionale, e, 
quindi, anche quella del territorio na- 
zionale. Si vede facilmente che il be- 
nessere di un popolo. sarebbe facil- 
mente migliorato distribuendo gli abi- 
tanti in relazione allo. sfruttamento 
delle possibilità naturali delle diverse 
località. In funzione della distribuzio- 
ne degli abitanti quelli che sembrava- 
no puri problemi edilizi sono diven- 
tati principii di vita politica e sociale. 

Le condizioni di una località saran- 


no quelle che dovranno determinare le 
zone industriali, le zone agricole, e, 
in conseguenza, i mezzi di trasporto 
avranno bisogno di porti, di strade, 
di campi d’aviazione, di complessi ser- 
vizi collettivi che bisognerà far giun- 
gere alle isolate case. C'è già la tem- 
po chi pensa che per ottenere que- 
sto sarà necessario sacrificare la li- 
bertà individuale. La prossima Trien- 
nale ci darà un'indicazione, Alle no- 
stre convinzioni di una civiltà di li- 
beri, crediamo che possano risponde- 
re solo gli artisti. Essi soli, nel dar 
forma ai bisogni potranno trovare la 
via giusta. Le nuove case, i nuovi ag- 
glomerati urbani debbono dare ad 
ognuno la parità del punto di parten- 
za, e debbono consentire che il sape- 
re, l'energia, le virtù dei singoli sia- 
no nelle condizioni migliori per espli- 
carsi. 

Alla testa della manifestazione mi- 
lanese c'è un architetto, il Bottoni, 
del quale abbiamo letto con piacere 
il nome tra quelli dei membri del Co- 
mitato internazionale per la realizza- 
zione dei problemi architettonici mo- 
derni. Possiamo esser sicuri della sua 
visione. A lui crediamo quindi che si 
possa affidarsi per la seconda parte 
che sarà messa in luce dall'VIII Trien- 
nale: quella che riguarda la produzio- 
ne artistica artigianale. Se è un luogo 
comune quello che fa affidare gran 
parte della ricostruzione economica 
dello Stato alla produzione artistica 
degli artigiani non è meno vero che 
per far rendere quella ricchezza che 
può essere ricavata dalle mani di ope- 
ratori intelligenti deve essere guidata, 
aduttata a gusti, a bisogni diversissi- 
mi. Bisogna che le materie adopera- 
te diventino preziose per la bellezza 
che si saprà imporre ad esse al di 
fuori e al disopra degli intenti utili- 
tari. Dobbiamo vedere che cosa sa fa- 
re l’artigiano da solo, e che cosa può 
rendere con una guida adatta a met- 
tere in valore le sue possibilità. 

Aspettiamo la VIII Triennale con 
la più tranquilla e serena fiducia, Ab- 
biamo incaricato uno studioso dei pro- 
blemi artistici moderni di seguire la 
mostra e di darne notizia ai nostri 
lettori, perchè tutti possano racco- 
glierne gli insegnamenti. 

* 


stabilire un contrasto vitale da cui 
scaturisce la luce che illumina tutto 
il quadro, Nel quale tu avverti certo, 
cOme s'è detto, la presenza di un 
Verdi ed i riflessi di uno Zandonai 
o di un Respighi, e di una certa for- 
mula un poco comune a tutti i mo- 
dernissimi; ma senti anche che tut- 
ta codesta materia è stata rielabora- 
ta ed in certo senso trasfigurata al 
fine di imprimerle un carattere di 
personalità che alla fine si afferma 
deciso non tanto per il processo di e- 
laborazione e di trasfigurazione, 
quanto per la forza intima, persona- 
le, direi quasi inconfondibile che at- 
traverso a quei mezzi si manifesta e 
si rivela. Ad ogni battuta si potrebbe 
rintracciare la riprova di quanto di- 
ciamo di questa opera viva ed origi- 
nale; ma occorrerebbe una lunga se- 
rie di esemplicazioni, critiche quali e 
quante lo spazio oggi più non ci con- 
sente. 

Ma è certo che Britten è qualcuno: 
anche se i mezzi espressivi sono stati 
presi dalla letteratura musicale che è 
di tutti patrimonio: la sua persona- 
lità sta tutta nel "tono” con cui que- 
ste cose note son dette. E qui voglia- 
mo dare alla parola tono” non un 
significato musicale, ma quello che il 
Flora, se ci è consentito, le da a pro- 
posito della poetica leopardiana. 

F. L. LUNGHI 


CALPESTATO 
GIARDINO 


Anche stavolta il 

Singolare sottinten- 

de il plurale. A vol. 

ger gli occhi intor- 

no non si scorgo- 

no ahinoi che rovi 

ne, e con esse il 

barbaro gusto di 

accrescerle o Ai 

gingillarvisi Dove 

sono le insigni fio- 

riture d'un tempo? 

Dove i pingui e o- 

dorosi frutti, dai 

quali la desolata 

specie umana imparò a riconoscerci » 

ad amarci? Dove la splendida dign:- 

tà, che gèrmina dalla coscienza, as- 

seconda e interpreta il diritto, e cor 

regge volonterosa ogni ferino anneb- 

biamento? Sembra perfino obliterata 
la nostra antica gentilezza. 

Sappiamo che l'amministrazione pub- 
blica ha patito innumerevoli danni 
morali e materiali; purtroppo sap- 
piamo di non poter contare, o quasi 
su uomini, siano essi di governo, sia- 
no essi funzionari, che rispendano con 
coraggiosa dirittura ai compiti o agli 
uffici ad essi demandati. Ma ciò che 
turba la nostra mente e opprime il 
nosiro cuore è la malafede, è la con- 
fusione, è l’arbitrio che ste di casa 
alla Direzione generale delle antichi- 
tà e belle arti. Non soltanto gli scan- 
dali, rivelati da alcuni giornali meno 
invigliacchiti ed abulici, ma continue 
prove di superba stoltezza e di cieca 
insufficienza dipingono il direttore ge- 
nerale indegno di così importante e 
delicata amministrazione. Si direbbe 
che il Ministro della Pubblica Istru- 
gione, uomo degnissimo e d’elevatissi- 
mo rango morale, chiuda gli occhi per 
non vedere e le orecchie per non udi- 
re. Non dovrebbe esser lui il primo ad 
accorgersi che ‘il Bianchi-Bandinellt 
continuando ad occupare con abusiva 
oltranza uno scanno pel quale non è 
in alcun modo tagliato, diventa pel 
patrimonio artistico nazionale più ro- 
Vinoso d'un cancro in un organismo 
vivente? Infatti costui offende è de- 
nigra e lascia offendere e denigrare 
ciò che dovrebbe tutelare e sostencre 
in mille modi. Roditore e parassita, 
non divora soltanto se medesimo con 
ia presunzione sproporzionata a tutto 
fuorchè alla vana pochezza del suo 
spirito; il suo esempio trova proseliti 
tra le reclute meno avvedute e ne sol- 
lecita il corrompimento. E' di ier: lo 
scandalo, v meglio esempio di sesqui= 
pedale iattanza, conimentato con um- 
pareggiabile acutezza da "L’Osserva- 
torte Romano”. Si tratta ai questo: un 
funzionario preposto a casaccio @ di- 
rigere uno dei più importanti Muse: 
di Roma, illustrando la scoperta d'un 
presunto, o preteso, capolavoro pitto- 
rico, descriveva l’Assunzione della Ma- 
donna. come ‘una giovane donna al- 
quanto sollevata da terra, che apre in 
alto le braccia, mentre una folla di 
presenti la osserva”. Quale abb'etta 
offesa alla cultura, all'arte, alla reli- 
gione, potrà pareggiare nel tempo 
tanta puerile e settaria scempiaggi- 
ne? No, non si tratta d'un funziona- 
rio sovietico; nè crediamo che se ne 
trovino nel vasto impero proletario de- 
gli Stati Uniti di Russia. E' proprio 
e soltanto un funzionario italiano del- 
le belle arti che avvilisce e ridicoliz- 
za in tal modo la gentilissima sovra- 
oità d'un’opera d'arte sacra. Che farà 
mai il Direttore generale in questo 
frangente? Essendo comunista, si com- 
piace della estetica bestemmia e lar- 
gisce in tal modo un'ulteriore prova di 
tutelare da par suo il potente com- 
Plesso del nostro patrimonio artistici, 
lasciando che il verme rimanga nella 
rosa e se la mangi. 

No, non si.tratta soltanto d'un 
giardino calpestato da patentati zulù; 
ma di mostruosa e non punita ingiu- 
ria al luminosi altari della nostra 
fede. 

IL PESTAPEPE 


A ROMA 


BURATTI 
ALLA ”FINESTRA” 


Armando Buratti è un giovane che, 
come Vespignani rivelatosi recente- 
mente, batte vie nuove. Egli adopera 
una tecnica che, se non è completa- 
mente sua, è abbastanza assimilata ed 
ha un suo particolare accento. Dipin- 
ge sopra una base di bianco densis- 
simo su cui gioca con toni puri e 
squillanti e ciò gli permette di dare ai 
suoi paesaggi una luminosità di pie- 
no meriggio che ricorda ora la Sici- 
lia sud orientale ora addirittura la 
spiaggia salmastra di Bengasi. Questa 
formula è interessante ma se appli- 
cata, come lui fa, indifferentemente 
a Parigi e a Roma rischia di finire 
nel manierismo e nell’artificioso, spez- 
zando ogni contatto con la natura che 
non bisogna mai perdere di vista. 

Armando Buratti ha acquistato un 
gusto raffinato e dimostra nella per- 
sonale alla Finestra” di avere un ca- 
rattere e uno stile. Ha un disegno pre- 
zioso, di una finezza di arabesco che 
gli permette di raggiungere, quando 
è in vena, quello che vuole, rendere 
un paesaggio e una finestra con toc- 
chi essenziali e definitivi. Se rimar- 
rà in questo mondo di chiarezza e di 
semplicità, egli assurgerà verso un'ar- 
te che conterrà forse un messaggio 
nuovo. 


FILIPPA 
ALLA CONCHIGLIA” 


Corrado Filippa è alla scoperta di 
una tecnica nuova: la raschia!ura. 
Egli spalma sulla tela due strati di 
colore quelli che lui crede fonda- 
mentali per un determinato soggetto 

e poscia li raschia riportandoli 
fuori secondo le necessità suggerite da 
quanto vuole rendere. Si tratta, come 
si vede, di un lavoro meccanico che 
spesse volte riesce a dare effetti as- 
sai belli come il monotipo e il guaz- 
zo. Ci sono nella mostra alla ”Con- 
chiglia” quattro o cinque pezzi che 
hanno la fluidità della pittura e ri- 
velano un vero temperamento di ar- 
tista. 

PEIKOV 
ALLA "MARGHERITA” 


Lo scultore bulgaro Assan Peikov si 
presenta alla Margherita” con tre 
pezze di appoggio: Bruno Barilli, Giu- 
seppe Ungaretti, Alberto Savinio, che 
pigliano a pretesto la sua arte per ri- 
camarci su dei ghirigori letterari. An- 
che Peikov ha qualche cosa di lette- 
rario ma si tratta di una patina sotto 
la cui superficie c'è la solidità dell’ana- 
tomia umana e le sue statue poggia- 
no i piedi sulla terra; nascono dalla 
terra con la forza e la prepotenza 
degli alberi. Le sue creature vengono 
da lontano, sono passate attraverso la 
folla dei musei e sono tornate alla 
vita e al sole con una robustezza che 
sfida il tempo e le mode. I ritratti di 
Barilli, di Giorgio De Chirico, di Sa- 
vinio, sono la storia di un personag- 
gio. hanno animo e sangue e nel ri- 
spetto alla verità rispettano i canoni 
inderogabili della bellezza classica. 
Bella è la "donna col fiore in mano” 
esposta nella vetrina. 


FRANCHINA 
ALLO ”ZODIACO” 

Nel museo archeologico di Malta 
c'è una piccola Venere ch'è la gioia 
degli archeologhi: si tratta di una 
pietra informe in cui un’ignoto arti- 
sta preistorico tentò darci l’immagi- 
ne di una deità. I pezzi esposti da 
Franchina alla Galleria dello Zodia- 
co sembrano appartenere a quell’epo- 
ca ma, naturalmente, senza il fasci- 
no che centinaia di secoli hanno ac- 
cumulato nelle pietre vetuste. Un cu- 
bismo mal digerito lo ha portato ver- 
so la barbarie che non ha alcuna 
giustificazione nè umana nè storica. 

G. ETNA 


FRANCO FERRAI 
ALLA "SAN MARCO” 

Il pittore sardo Franco Ferrai espo- 
ne alla galleria San Marco quaranta 
dipinti, tra paesaggi e composizioni, 
ispirati quasi tutti dalla sua terra 
natia .Egli è un giovane dotato in- 
dubbiamente di un rilevante senti- 
mento poetico; vede la sua Sardegna 
con certo stupore fanciullesco, per cui 
le figure ed i paesi assumono spesso 
un tono quasi fiabesco. Non importa 
ch'egli non sia riuscito ancora ad ap- 
profondire il colore, in cui si avverto- 
no magari acerbezze non lievi. La pit- 
tura di Ferrai, drammatica, passio- 
nale, è sostenuta, ripetiamo, dal suo 
vivo sentimento poetico. 

‘Tra i suoi paesaggi ve ne sono al- 
cuni notevoli, che meritano di essere 
considerati. 

Siamo sicuri che il giovane artista 
riuscirà per l'avvenire a rendere più 
concreto e sicuro il suo mondo. Oggi 
intanto egli ci dà una testimonianza 
abbastanza chiara delle sue nobili fa- 
tiche. 


A BRESCIA 


OSCAR DI PRATA 
ALLA "BOTTEGA D’ARTE” 


Oscar Di Prata, dopo il ritorno dal- 
la prigionia, si presenta per la secon- 
da volta al giudizio del pubblico in 
una Personale organizzata alla Bot- 
tega d'Arte di Via Paganora offren- 
do la visione riassuntiva delle ultime 
creazioni con riferimento al lavoro 
degli anni precedenti; e per questo, 
sotto un certo senso, la mostra si po- 
trebbe definire anche retrospettiva. 

Anche lui giunge alla deformazio- 
he nelle più recenti esperienze, ma 
con passaggio graduale, non trascu- 
rando di amalgamare il coro delle li. 
nee con il canto della tinta: da esse 
lo sguardo non fugge via inotridito 
rimpiangendo ‘composizioni meno 
concettose e cerebrali e più semplici 


PANORAMA SETTIMANALE 


e comprensive; anzi, vi indugia com- 
piaciuto in ammirazione davanti al- 
lo sforzo dell'artista inteso a rende- 
re l'idea al di fuori delle convenzioni 
e dell’accademismo. Tutto questo 
nelle "composizioni” e nelle nature 
morte” che occupano l’ultima parte 
della sala. Colpisce il quadro con il 
cavallo, ed è appunto in esso, dopo 
che vi è stato eliminato quasi ogni 
contorno anche il più semplice, che 
spicca con particolare risalto l’abili- 
tà e cavacità del Di Prata nell’at- 
tuare l'assunto senza sconvenienze e 
teatralità, rimanendo nei limiti del 
buon gusto e del lecito: spicca la 
macchia di nero della bestia ritrat- 
ta in una posizione fra l’irreale e il 
fiabesco a richiamare i viaggi dell’ip- 
pogrifo dell’Ariosto nei chiari cieli 
fantastici. Delicatezza di tocco ed e- 
leganza d' tesi, lontane però sempre 
dalla faciloneria o peggio dalla pac- 
chianata; indizio di lavoro serio e 
preparazione accurata. 

L'artista non è pervenuto a questo 
realismo per incapacità o mancanza 
di preparazione, bensi’ per inevitabile 
evoluzione dopo che il verismo e 
l'impressionismo li aveva sfruttati fi- 
no all’ultimo e non gli offrivano più 
nulla di nuovo. 

Per chi, legato al passato, preferi- 
sce ammirare il pittore in questi due 
indirizzi, non ha che da fermarsi al- 
le prime opere, e si troverà nel suo 
ambiente anche se i concetti interpre- 
tativi sono del tutto moderni. 

Per concludere si può affermare 
che la pittura fresca e viva di Oscar 
Di Prata rivela una fantasia inquie- 
ta, un intimo tormento unito a una 
contrastante aspirazione verso un se- 
reno perfezionamento non sforzato. 
Ne deriva un linguaggio pittorico a- 
derente all'uomo, anche se alogico e 
strano risvetto al mondo esterno: 
tutto, stile forma colore sono intesi 
a esprimere uno stato d'animo esaspe- 
rante e esasperato —. anche là ove 
sembra riposato — e voglioso di 
creare. 

ADOLFO NALIN 


A LUCCA 


EZIO RICCI 
ALLA GALLERIA D’ARTE 


Dopo Valentino Ghiglia, espone al- 
la Galleria d'Arte Vangelisti di Via 
Vittorio Veneto il pittore lucchese 
Ezio Ricci. 


Una ”personale” assai ricca e va- 
ria ,con lavori recentissimi; una buo- 
na rassegna delle concrete manifesta- 
zioni del talento dell'artista nel ri- 
tratto, nella natura morta e nel pae- 
saggio. 

Il Ricci, scaltrito dall’esperienza, 
sapendo che nelle arti figurative solo 
l’aderenza alla verità delle cose può 
durare, rifiuta di cimentarsi in campi 
astratti e di sporcare il pennello con 
assurdi colori. Anche quando anima 
il quadro di tinte più vivaci, si ca- 
pisce che non è per gioco di mestiere, 
ma per schietto sentimento d’artista. 
La sua essenziale preoccupazione è 
appunto quella d’interpretare il sog- 
getto con sincerità ed equilibrio. 

I quadri del Ricci sono apprezzati 
dai frequentatori della Galleria. 


M. M. 


A GORIZIA 


MOSTRA D’ARTE 
DELLA MONTAGNA 

Grande affluenza di pubblico a Pa- 
lazzo Attems dove, è stata inaugurata 
la Mostra d'Arte della Montagna, 
comprendente 96 opere di pittura, 25 
di bianco-nero, 114 fotografie. Vi han- 
no concorso pittori e disegnatori di 
buona fama e di serie intenzioni; ma, 
per quanto rigida ed intelligente pos- 
sa essere stata la selezione operata 
dalla Giuria, innanzi a talune opere 
vivissime sono le discussioni. 

In generale, possiamo affermare 
che la Mostra è da considerarsi riu- 
scita e che (se se ne eccettua una so- 
la che s:ona terribilmente fra l’ab- 
tre e per concezione e per tecnica) 
tutte le opere accettate sono di buo- 
na fattura artistica. 

Riteniamo, anzitutto, notevole, per 
la singolare espressione di purezza co- 
loristica, il ”Paesaggio” di Zigaina, a 
ragione segnalato alla Giuria; buono 
il ”Tramonto” di Mocchiutti ed al- 
trettanto le "Dolomiti” di Giordini., A 
Dino Predonzani è stato aggiudicato 
il 1° premio per il suo "Altopiano Car- 
sico” che innegabilmente, se non è un 
punto d'arrivo, costituisce un buon 
passo in avanti e degno di successo. 
Tonci Fantoni ha concorso con tre 
acquerelli dei quali "Strada nel bosco” 
ha suscitato consenso indiscusso, 

Fuori concorso, due quadri di T. 
Crali, indubbiamente i migliori di tut- 
te le sale. 

Dei bianco-neri sono da segnalare: 
”Ramponi” di R. Wolf, Partigiano in 
montagna” di L. Rocchi, "Ritmo di 
toro e monti” di Perizi, e un trittico 
dello rilografo Marangoni. 

Tutte interessanti le fotografie. 

V. S. 


A MILANO 


ALLA GALLERIA GERI: MILANO, COR- 

SO VENEZIA, 8. 

Da lunedi’ 28 aprile in poi: Opere di 
pittura antica e dell'ottocento - Oggetti 
decorativi e da collezione - Arredi d'Arte 
e d’uso - Argenterie artistiche - Tappeti 
persiani e d’Asia Minore. 


ALLA SALETTA DELL’ORSO: BIELLA, 
VIA ITALIA, 22. 
Continua con vivo successo la Mostra 
delle ceramiche e delle pitture di Pippo 


A FERMO 


MOSTRA DI SCENOGRAFIA 
DI ELMO CAPPANNARI 


A cura del locale Circolo di Cultura 
e presentata da Cesare G. Marchesi- 
ni, si è avuta una importante mostra 
dell’artista osimate Elmo Cappanna- 
ri, dedicata unicamente alla scenogra- 
fia. Il giovane espositore ha voluto 
sottoporre al giudizio del pubblico la 
sua produzione teatrale, già in parte 
nota poichè egli ha più volte collabo- 
rato al successo di diverse compa- 
gnie drammatiche della regione. Egli 
ha esposto sessanta bozzetti a tempe- 
ra, molti disegni e schizzi preparato- 
ri, vari figurini teatrali, nonchè dei 
modelli montati. Spirito fantastico, 
sorretto da una buona cultura tecnica 
ed estetica, il Cappannari tende alla 
sintesi, anche quando, come nei boz- 
etti dell’Aida, innesta la sua linfa 
inventiva nella più classica tradizio- 
ne ottocentesca. Abbeveratosi alle più 
estrose correnti contemporanee il no- 
stro dimostra qualità eccezionali ci- 
mentandosi in svariati temi, come l’e- 
secuzione di progetti riguardanti il te- 
nebroso Guarany, la ciarliera Botte- 
ga del caffè, la tragica Turandot cd m 
sarcastiche realizzazioni di pura fan- 
tasia, che ben si adattano a fastose 
riviste tentrali. Anche i figurini sono 
ben intonati alle esigenze del palco- 
scenico e si amalgamano in maniera 
sorprendente all’assieme teatrale. 


A NAPOLI 


UNA MOSTRA DI BOZZETTI 
DEL 600 E 700 NAPOLETANO 


La Soprintendenza alle Gallerie 
della Campania, continuando nella 
serie delle Mostre periodiche del Mu- 
seo S. Martino,, ha allestito una in- 
teressantissima Mostra di bozzetti 
napoletani del sei e settecento. 

La Esposizione che documenta, at- 
traverso un considerevolissimo nume- 
ro di opere, la ricchezza del patrimo- 
nio artistico partenopeo, è stata inau- 
gurata lunedi 28 aprile u. s. alla pre- 
senza del prof. Bianchi Bandinelli, 
Direttore Generale delle Antichità e 
Belle Arti. 


Due importanti concorsi indetti 
dall'Accademia di San Luca 


La benemerita Insigne Accademia cdi 
San Luca bandisce nell’anno in corso due 
importanti concorsi ‘dotati di cospicui 
premi, e precisamente: 


IL PREMIO ” ALBACINI” 
DI SCULTURA . .. 


al quale potranno partecipare gli artisti 
di età non superiore ai trenta anni e 
che abbiano la cittadinanza italiana. 

I concorrenti, dovranno presentare alla 
Segreteria dell'Accademia in Piazza del- 
l'Accademia di S. Luca non più tardi del- 
le ore 12 del giorno 31 maggio 1947 do- 
manda in carta semplice corredata dei 
seguenti documenti: 

a) certificato di nascita, dal quale ri- 
sulti che il concorrente non ha superato 
gli anni 30 all'apertura del concorso. I 
limiti di età sono elevati secondo le di- 
sposizioni delle vigenti leggi in favore di 
combattenti, deportati, ecc.; 

b) certificato di cittadinanza italiana 
in data nion anteriore a tre mesi dal pre- 
detto giorno 31 maggio. 

Nella domanda dovrà essere indicato il 
domicilio del concorrente. Secondo le ta 
vole di fondazione saranno preferiti cit- 
tadini romani, nati da genitori romani. Il 
gorno 4 giugno 1947 verrà affisso nella 
cede accademica l'elenco dei concorrenti 
ammessi, 

Gli ammessi dovranno presentare non 
più tardi delle ore 12 del giorno 11 ot- 
tobre 1947 una testa modellata in terra- 
cotta (di grandezza al vero). 

La classe di scultura, esaminati i lavo- 
ri, chiamerà i concorrenti giudicati mi- 


CORRIERE D'ARTE TORINESE 


LA MOSTRA DI MAESTRI DELL’800 
NELLA GALLERIA 
F.LLI FOGLIATO 


Per poter descrivere conveniente- 
mente tutte le opere esposte nelle sale 
della Galleria d'Arte F.lli Fogliato, 
senza far torto a nessuno dei grandi 
Maestri scomparsi, occorrerebbe non 
la semplice e limitata cronaca di un 
giornale, ma la compilazione di un 
complesso volume, 

I Maestri piemontesi scomparsi sono 
così rappresentati: Lorenzo Delleani, 
il beniamino e il preferito dei colle- 
zionisti piemontesi, è presente 


ni Giani .Solo due 4 piemontesi viven- 
ti: Felice Carena e Alessandro Lupo. 
Il primo si fa notare con ’’Maternità”, 
il secondo con ”Arfime solitarie”. 

‘’Mulattieri dell'Appennino” dell’emi- 
liano Stefano Bruzzi è un’opera che 
riscuote l’unanime consenso per la va- 
lentia con cui è stata elaborata. 

Fra gli artisti dell’Italia centro-me- 
ridionale, notate principalmente le o- 
pere di: G. De Nittis Alle corse di 
Longchamp”, Ettore Tito "Campo S. 
Elena”, Antonio Mancini con la po- 
tente ”Ciociara”, F. P. Michetti: ”l’ac- 
quaiola”, Casciaro Giuseppe: ”la chie- 


circa venti dipinti. I più rappresenta- a di S. Michele”, Salvatore Petruolo: 


tivi sono: Notturno”, Le lavandaie”, 
“Seminatrice”, ’Merenda in campa- 
gna”. Di Antonio Fontanesi poche 0- 
pere che non possono certamente es- 
sere annoverate fra i capolavori che 
il grande artista ha creato. Fra i di- 
pinti di Alberto Pasini, senza voler di- 
sprezzare gli altri, quello di maggiore 
effetto è: "La sosta”. Di delicatissi- 
ma e pregevole fattura ’’La piccola ve- 
la” di Vittorio Avondo. Molto ammi- 
rato uno dei due piccoli paesaggi di 
Leonardo Bistolfi. Con "Oche ammae- 
strate” e con ”Giullare” è presentato 
G. B. Quadrone. Se pur graziosi, i due 
lavori non danno l’idea esatta della 
grande arte di questo artista. "Sbada- 
taccio” e "Giorno di quaresima” di 
Pier Celestino Gilardi, ‘’L’atelier del 
burattinaio” di Celestino Turletti so- 
no dipinti commentati favorevolmente 
dai visitatori. Figurano degnamente 
nella mostra, con belle opere, gli ulti- 
mi Maestri scomparsi: Vittorio Caval- 
leri, Carlo Follini, Marco Calderini, 
Giovanni De Petris, Carlo Gaudina, 
Carlo Pittara, Carlo Gaidano, Giovan. 


“Amalfi” ed infine Gaetano Esposito: 
“Marina”. L’opera di questt’ultimo è 
veramente suggestiva e poetica: il Ve- 
suvio, i riflessi argentei della luna sul 
mare, la barca col pescatore solitario, 
ci fanno sognare un po’ ad occhi a- 
perti. Il caldo atmosferico soffocante, 
che sembra sprigionarsi dalla tela 
”Afa” di Pietro Fragiacomo, supera 
quasi la realtà, Guglielmo Ciardi "Nu- 
bi in laguna” e Emma Ciardi ‘’Passeg- 
giata di bambole” rappresentano, col 
Fragiacomo, la scuola Veneta. 

E per ultimo ecco un lombardo: 
Tranquillo Cremona. Il soave e delica- 
to vise dell'attrice "Emma Ivon” fu 
trattato da questo poderoso artista con 
magistrale potenza pittorica. Quest’o- 
pera emerge su tutte le altre ed è da 
considerarsi come una fra le più bel- 
le della Mostra. 

La Galleria F.lli Fogliato ha fatto 
stampare un elegante catalogo con la 
riproduzione di moltissime opere e con 
commento del critico d’arte comm. 
Marziano Bernardi. 

GIUSEPPE PATERNI 


ASSAN PEIKOV — ”La donna col fiore in mano” 


Pi _ 


gliori ad eseguire una prova estempo- 
ranea. 

Saranno assegnati in ordine di merito i 
seguenti premi al lordo delle ritenute di 
legge. 1° premio L. 30.000; 2° premio 
L. 15.000. 

Il risultato del concorso verrà reso noto 
con avviso affisso nei locali dell’Accade- 
mia. Le opere eseguite potranno essere 
esposte al pubblico dopo il giudizio tran- 
nie quelle che siano ritenute deficienti 
per contenuto e per espressione. Le ope- 
ce, alle quali è assegnato il premio, ri- 
mangono di proprietà dell’Accademia, la 
quale sì riserva la facoltà di tenerle espo- 
cte nella Sede e di riprodurle nell’An- 
muario. 


+ . + E IL PREMIO 
” ACCADEMIA DI SAN LUCA” 
PER UN DISEGNO 


Potranno partecipare al secondo concor- 
gli artisti italiani di età non superiore 
wi trentacinque anni. 

I concorrenti, dovranno presentare alla 
Segreteria dell'Accademia, in Piazza del- 
l'Accademia di San Luca 77, non più tar- 
di delle ore 12 del giorno 11 ottobre 1947, 
una cartella contenente un qualsiasi nu- 
mero di disegni di figure, composizioni, 
animali, paesaggi a scelta del concorren- 
te. dovranno anche far pervenire, nello 
stesso termine, domanda di ammissione 
redatta in carta semplice con la indica- 
«ione del domicilio del concorrente corre- 
data dal certificato di cittadinanza italia- 
na in data non anteriore a tre mesi dal 
predetto giorno 11 ottobre 1947 e dal cer- 
tificato di nascita, dal quale risulti che 
{l concorrente non abbia superato gli an- 
Qi 35 all'apertura del concorso. I limiti 
di età sono elevati secondo le disposi- 
vioni delle vigenti leggi in favore di com- 
battenti, deportati, ecc. 

La classe di pittura esaminati i lavori, 
chiamerà i concorrenti giudicati migliori 
»d esegure una prova estemporanea. 

Saranno assegnati in ordine di merito i 
«seguenti premi al lordo delle ritenute di 
(egge: 1° premio L. 20.000; 2° premio 
Ù. 10.000. 

Il risultato del concorso verrà reso noto 
con' avviso affisso nei locali dell’Accade- 
mia. 

Le opere eseguite potranno essere espo- 
ite al pubblico dopo il giudizio, tranne 
quelle che siano ritenute deficienti per 
contenuto e per espressione. Due disegni 
— a scelta dell'Accademia — per i quali 
è assegnato il premio rimangono di pro- 
prietà dell'Accademia stessa la quale si 
tiserva la facoltà di tenerli esposti niella 
Sede e di riprodurli nell'Annuario. 


* » * 

I bandi completi dei due concorsi pos- 
sono essere ritirati presso la Segreteria 
dell’Accademia in Roma, Piazza dell'Ac- 
cademia di San Luca 77. 


PROBLEMI DELLA CULTURA.‘ 


È DELL'ARTE MERIDIONALE 


Lettera aperta a Corrado Alvaro direttore del “ Risorgimento ,. 


Lo spirito vivo, pronto a cogliere dai 
fatti della vita il significato essen- 
ziale, che caratterizza tutta la sua 
opera di scrittore, Le ha fatto subito 
comprendere, (’Risorgimento” del 13 
aprile) che "le cose viste da Napoli” 
assumono un aspetto diverso, come 
più limpido e chiaro. 

E’ per doloroso constatare che El- 
la non si sia accorto che questa di- 
versità nel modo di vedere esiste non 
solo nel campo della politica, ma, e 
forse maggiormente, nel campo delle 
lettere e delle arti: mi lasci dire chia- 
ramente a Lei, uomo chiaro e leale, 
che la terza pagina del Suo giornale 
appare una mortificazione della cul- 
tura e dell’arte meridionali. 

Eppure è chiaro che, nel darle l’in- 
dirizzo attuale, Ella deve aver notato 
l’esistenza di un problema artistico 
culturale del Mezzogiorno (parallelo a 
tutti. gli altri problemi meridionali) 
del quale, però, non si è reso esatto 
conto. 

Nel Mezzogiorno non è mai esistita, 
perchè non può esistere, cultura ed 
arte che mon siano ispirate dalia na- 
tura e dalla vita, e, come în politica 
si ha odio per gli eccessi, così in arte 
si ha odio delle contorsioni ed esa- 
sperazioni formali. 

Il Mezzogiorno sa che il suo istinto 
lo tiene lontano dal processo forma- 
tivo più strombazzato nelll'arte attua- 
le, ma è geloso di questo suo naturale 
atteggiamento. 

I Mezzogiorno considera il presen- 
te periodo artistico della stessa spe- 
cre di quelli altre volte verificatisi nel- 
la storia delle arti figurative, nei 
quali l'umanità si è allontanata dal- 
la natura e dalla vita; come nel tar- 
do cinquecento, quando gli artisti sì 
diedero a calcare le orme dei classici 
(ed ebbe ragione Caravaggio), e poi 
nel settecento, quando si diedero @ 
descrivere e dipingere immaginari 
paesi arcaici con pastorali zuccherine 
(ed ebbe ragione il casalingo Char- 
din) e poi ancora ai primi dell'otto- 
cento, quando si diedero a copiare 
modelli greci (ed ebbero ragione, con 
Bonington, quanti avevano continuato 
ad ispirarsi al paesaggio dal vero). 
Come il Mezzogiorno non è surreali- 
sta, così’ ieri non fu veramente arca- 
dico 0 neoclassico: ma quando il mon- 
do tornò ad ispirarsi alla natura sen- 
za violentarla, per il Mezzogiorno fu 
una apoteosi, come nel 600, come nel» 
1”800. 

Per un meridionale è impossibile 
tradire questa fedeltà alla natura, che 
affonda nell’arte della Magna Grecu 
e che, nientedimeno, contribui’ a scar- 
dinare i canoni idealistici dell'arte 
preca; è vano quindi chiedergli oggi 
un indirizzo contrario alla sua stessa 
natura di uomo del Mezzogiorno. Ne 
consegue che soltanto nel cercare che 
l'indirizzo artistico del Mezzogiorno sia 
tenuto presente quale uno degli aspet- 
ti caratteristici dell’arte di oltre un 
terzo della penisola sia possibile risol- 
vere il problema dell'attuale isolamen- 
to. E questo pw) essere compito del 
giornale che si avvale della sua auto- 
rità di direttore. 

Ma se ciò riguarda l’esterno, c'è un 
compito che riguarda l’interno. è ne- 
cessario che i meridionali abbiano 
una coscienza più chiara di loro stes- 
si e della nobiltà d'origine di que- 


VITA ARTISTICA. FIORENTINA 


GIOVANNI MARCH 
ALLA ”FIRENZE” 

Questa mostra vuol essere ed è ras- 
segna d’un’attività professionale at- 
traverso più di 60 opere in serie qua- 
si cronologica. Essa testimonia, in- 
fatti, degli inizi e dell'evoluzione d’u- 
n’arte irrequieta, sotto un certo pun- 
to di vista bizzarra, di un uomo pieno 
di vitalità e di sentimento, più di- 
sposto a beffarsi che a dare impor- 
tanza alla letteratura artistica in ge- 
nere e alle dissertazioni degli estetiz- 
zanti. L'evoluzione, dunque, dell’arte 
del March ha seguito i tempi senza 
seguire la moda. 

Dalle prime opere (1916-1926) di 
sapore postmacchiaiolo, in cui si ri- 
scontrano rozzezze e ricerche affan- 
nose senza decisivi risultamenti al- 
l'infuori di alcuni soggetti resi natu- 
ralisticamente, l’artista è passato ad 
un suo farraginoso impressionismo 
che a Parigi fu dalla critica giudi- 
cato sincero, per poi liberarsene ed 
arrivare a darci in alcuni nudi e fi- 
l’autoritratto) l’e- 
spressione d’una personalità tendente 
al superamento d’ogni impaccio di 
tratto e di colore. E' per ciò che il 
March è riuscito, talora, a smateria- 


non ha che da posare successivamen- 
te lo sguardo con intelletto d’amore 
ai dipinti: "Nudo di schiena”, ”Ri- 
poso”, ed all'evanescente "Figura al- 
lo specchio”. 


ARTE SACRA 
AL "CHIOSTRO NOVO” 


riuscito il dipinto di Pietro Annigo- 
ni: "San Francesco che predica agli 
uccelli”, se la grazia del paesaggio e 
dei volatili non fosse turbata dalla 
faccia patibolare del frate che ac- 
compagna il Santo e dalla stessa fi- 
gura di questo che non è soffusa di 
alcuna aura serafica. 


MICHELE CASCELLA 
ALLA MICHELANGELO” 


Nella breve nota che precede il ca- 
talogo di questa mostra il pittore ci 
dice: "Può essere che l’opera mia sia 
ritenuta spaesata, diversa, e sia 
fraintesa”. Se, infatti, vediamo un 
abruzzese nelle tele in cui l’artista 
non sente sotto l’influsso diretto del 
"natio loco”; se vediamo più varia 
che diversa la sua pittura; ci rendia- 
mo conto del fine che si è proposto: 
procedere per esperienze verso una 
meta che egli, in coscienza, ci palesa 
lontana, quando, con modestia affer- 
ma che un giorno si accorgerà di 
sentirsi come una volta: "appena al- 
l’inizio”. E dall'inizio ad oggi Miche- 
le Cascella ha conservato inequivo- 
cabile il suo carattere di uomo e di 
pittore di Abruzzo, nonostante le di- 
strazioni impostegli dalle sue espe- 
rienze. E ciò è un bene perchè, a 
parte la poesia che promana dal 
Vecchio che ha trovato un nido”, 
nel quale rivivono figure e tipi dei 
Patini, l'artista realizza in ”Selvag- 
gi di Capri”, con forza e ripugnanza 
per ciò che non è gentile, il carnaio 
umano che affolla le spiagge. 

Su questa via continuando, le sue 


sto loro innato equilibrio, che li ren- 
de savi in mezzo ai pazzi, pacati e 
chiari tra le altrui contorsioni: biso- 
gna che essi non considerino come 10- 
ro storia solo l’800, fattosi da glorio- 
so meschino, pur conservando in re- 
taggio un utile insegnamento di *e- 
stere. 

E’ necessario per essi un continuo 
richiamo a Vico, ai Pompeiani, aa 
Antonello, a Micco Spadaro, a Gi- 
gante. 

A Napoli non mancano uomini che 
sappiano parlare con modernità di cri 
terio di questa tradizione: l’affiancare 
ad essi scrittori di tutta Italia, come 
Ella attualmente ja, richiamerebbe 


l’attenzione nazionale su studi che 
"veramente” interessano il Mezzo- 
giorno. 


Mi permetta dirLe, illustre Alvaro, 
che invece ora il Suo giornale ‘on ha, 
dal punto di vista culturale, una fisio- 
nomia meridionale (nobile, alta, in- 
tendo io non quella gretta e provin- 
ciale che ho sempre combattuto): esso 
potrebbe essere il giornale di una 
qualsiasi città italiana o di un qual- 
siasi paesello privo di un suo carat- 
teristico modo di essere e di vedere. 

A Napoli vasti problemi attendono 
l'interessamento della stampa; l’istitu- 
zione di una mostra periodica che fac- 
cia conoscere al Mezzogiorno l'arte at- 
tuale internazionale (perchè non si ri- 
prende la Biennale?); l'istituzione di 
una galleria d’arte Mcderna che uni- 
fichi e salvi il patrimonio artistico 10- 
cale; l'assegnazione di un palazzo per 
esposizioni; la possibilità di intesa di 
quanti oggi in Italia e nel mondo 
amono una chiarezza d'espressione 
artistica che non violenti per partito 
preso la natura; un riesame di tutta 
la storia dell’arte italiana, storia che 
da Vasari a Cecchi è sempre stata fat- 
ta senza la collaborazione del Mez- 
zogiorno, e quindi, come ha ignorato 
che la macchia pittorica ottocentesca 
nasce da Gigante, cosi’ ha trascurato 
che il Rinascimento nasce con Nicola 
d'Apulia e riceve un grande apporto 
da Antonello, proprio per il caratte- 
re meridionale, greco-italico di questi 
artisti. 

L'attuale più illuminata critica d’ar- 
te "vista da Napoli” appare contrad- 
dittoria quando, mentre esalta, per 
es., in Fattori il carattere toscano e@ 
addirittura etrusco della sua Opera, 
contemporaneamente dà il via a pit- 
ture senza patria e senza tradizione: 
— qui da Napoli si vede chiaro che 
ad es. l'opera più duratura di Carrà 
è quella in cui egli appare con mag- 
giore evidenza un lombardo. — 

E’ necessario che tutta la pittura 
contemporanea sia rivista, per lo me- 
no da Napoli, con criteri meridionali 
senza darci l'umiliazione di ripeterci, 
come a degli stupidi cafoni, frasi fat- 
te, vuote di significato, che leggiamo 
da tempo su giornali e gazzette di tut- 
ta Italia. 

L’esaltazione, ad esempio, che il suo 
nuovo critico fa sul ’ Risorgimento” 
del 10 aprile "delle sintesi di piani” e 
delle ”mmaginazioni avide di liriche 
astrattezze” (!) in opere incompren= 
sibili a noi meridionali, che abbiamo 
un istintivo senso della chiarezza 
espressiva ed un geloso desiderio di 
conservazione del gusto di dipingere 
(perchè saremmo allora  pittori?), 
provoca nel lettore locale un senso di 
ribellione o di risa, mentre non inte- 
ressa il lettore del Nord, che ha già 
letto simili cose a. proposito del pre- 
mio Torino. 

E quell’invito a ” puntualizzare la 
propria posizione dinanzi alla storia 
delle arti figurative degli ultimi an- 
ni”, suona a Napoli come una oscena 
bestemmia. Ma se l’arte consiste pro- 
prio nel guardare dentro di sè, per 
cercare di esprimere un modo perso- 
nale di vedere il mondo, ci si invita, 
invece, a puntualizzarsi di fronte al- 
lesterno. Se Chardin si fosse "pun- 
tualizzato” alla sua epoca non avreb- 
be prodotto opere che, a distanza di 
due secoli, appaiono le più vive e vi- 
tali della pittura francese. E Toma? 
a Cezanne? 

Ella vede, illustre Alvaro, che sia- 
mo su di un terreno che urta pro- 
fondamente gli interessi spirituali del 
Mezzogiorno, interessi che sono pale- 
semente trascurati quando non si sen- 
te il dovere di parlare di una retro- 
spettiva di Crisconio che, con tutte le 
sue pecche, è un pittore da tener ben 
presente, per indicarci invece gli auto- 
ri che hanno ispirato uno per uno 
quadri che non interessano nessuno (il 
"Risorgtmento” 17 aprile). 

Sarebbe molto strano che, mentre 
oggi si sente cos? viva in Italia la, 
necessità di risolvere il problema me- 
ridionale, Napoli subisse l’affronto di 
stampare con mezzi e maestranze 
proprie un giornale per combattere 
interessi culturali ed artistici del 
Mezzogiorno. 

E ciò per opera di uno scrittore co- 
me Lei, in cui limpida e chiara si 
esprime la voce della Sua terra e de 
Suo carattere aperto e profondo. 

Napoli, 22 aprile 1947 

FRANCO GIROSI 


“GALLERIA PO,, 


Piazza Buenos Aires, N. 7 
Telef. 86.38.92 


Acquista, uccetta in vendita 
buone pitture 800. 


OOCASIONI - FAOILITAZIONI 


Ditta A. PACIOSI 
ROMA 

COLORI - VERNICI - BELLE ARTI 

+Piazza 8. Carlo al Corso, 488-439 - Tel. 61-189 


Circa due sec 
cisione conobb 
di grande 
comasco G. B 
Giuseppe Vi. 17 
Giambatt Pirane 
neto. 

Ajffascinati dalla €| 
meravig i soggetti 
zione, in breve volge 
ro opere si sUusseguari 
con ritmo impressto? 
a costituire altrett 
nel campo dell’inc 
sa di quel secolo 
tempo valore d 
tanza capit 
Roma mo 
del Settecento. 

E esattamente 
dà a tampe 
Magnificenze d 
ad e insiem 
petto dell’Aln 
nuto alla luce soltan 
pure di un anno, lo 
Piranesi, già suo allie 
pubb mne delle Vi 
cu puirà, appena 
famosa raccolta piran 
tà romane de’ Tempi 
ca e de’ primi Impi 
sempri nel ’48, tod 
aiutato dal figlio Ca 
l'opera di romanità 
rivali, dandoci La N 
di Roma, prima pian 
Rossi, "delineata in 9g 
zioni con geometrica 

Accorsi d'ogni part 
chiamo di Roma, i | 
garono d'amicizia e 7 
laborarono, come si 7 
re con scarso fonda 
incisioni dovute al bin 
nesi e come si può 
statare leggendo i " 
Piranesi incisi nella 
famosa pianta nollial 
l’opera del comasco 4 
settore (è il Nolli anc 
al Padre Giuseppe B 
re della "spiegazione! 
delle Magnific 
mura romane), sono 
rimangono a contend 
sovrani illustratori di 

Dotati di opposti t 
verse furono le loro 
che e le rispettive r 
alla grandezza dell'L 
tranquillo il Vasi 
Pacini, punto benev 
dell’incisore di Corle 
per cui l’architettur 
ma non è che la 
quella della sua 
ranza spagnucla ha 7 
so, ha smarrito la i 
la di proporzioni 
edificio. Ardente e | 
si, che al pari di ch 
do del Settentrione 
veder senza turbamc 
senso di oppressione 
di chiaroscuro dell’ar 
na”. A sua volta, d 
so che il marallelism 
di questi due archit 
l'incisione ha qualco 
te, H. Focillon, biogr 
così li definisce ent 
uomo di talento, vali 
probo, non lascia di 


mente profonde; l'alt 
dei geni più origina 
scuola italiana”, 

Più semplicemente ( 
tamente, Alfredo Petr 


luto in certo qual mi 
tradizione 
Vasi, esaminata 

e giudicata con rara 
Magnificenze di Ror 
Vasi, Palombi Editore 
“un monumento del A 
tempo: è collocato 7 
monumento del Vasi 
col suo tempo e ‘da 
tono”. 

Certo è che l’irru 
ricco di s t ) 
giormente dot 
il proprio 
fantasia, post 
rosità miracolose 
gantendoli, i 
moderna e le ve 
tica. Ammaliati 
fiabesco creato ( 
nessuno farà caso a 
formazioni; ed è co 
gente dell’architetto 
rà nell'ombra tutti 0 
pure di non piccolo n 
coevo di tal: 
medesima sorte tocca 
ad Andrea del Sarto 
fausto destino a vi 
Raffaello e di Mich 

Quando il Vasi apr 
romana le vedute 
minavano ancora i 
no, anzi, aveva dispe 
tes rimpiazzarle,. Ex 
no scendere in lizza, 
sapevo delle difficc 
quanto cosciente delle 

Infaticat 
ce il Petrucci, i 
ritto per la 
scomporsi, 
studiando e coltiva 
sogo di chiuder 
nei margini dei suo 
sto rardo mi semb 
se € ui s'apre la 
matica preposta 
"Avena 
di dare ir 
titolata Rc 
debba quasi 
di quanto scr 
posito dei Sonet 
Questo accostame 
tre ragioni, sono 
certi aspetti (il rea 
grafico, la robustezz 
tà con cui vengono ? 
colari) alcuni 
i più idonei per lo m 
un fondale ai quadre: 
dall'arte e dall’acuto 
vazione del massimo 

Quanto lontani qu 
da quelli del Pirane 
la testimonianza di 
non avrebbe esitato 
© piano di un nuovo 


presenta 


coloss 


CULTURA 
DIONALE 


el‘ Risorgimento, = 


hauto equilibrio, che li ren- 
pazzi, pacati e 
rtorsioni: biso- 
i non cons:cderino come l0- 
bo ?'800, fattosi da glorro- 
lo, pur conservando in re- 
utile insegnamento di "îe- 


ario per essi un continuo 
Vico, ai Pompeiani, aa 
a Micco Spadaro, a Gi- 


non mancano uomini che 
rlare con modernità di eri 
ta tradizione: l’affiancare 
tori di tutta Italie, come 
rente fa, richiamerebbe 

zionale ‘ su studi che 

nteressano il Mezzo- 


tta dirLe, illustre Alvaro, 
ra Suo giornale ion ha, 
vista culturale, una fisio- 
(nobile, alta, in- 

quella gretta e provin- 
combattuto): esso 
giornale di una 

a odi un qual- 


o privo di un suo carat- 
hodo @ e di vedere. 
i vasti problemi attendono 
nento della stampa; l'istitu- 
a mostra periodica che fac- 
re al Mezzogiorno l'arte at- 


nazionale (perchè n si ri- 
Biennale?); l'istituzione di 
ia d'arte Mcderna che uni- 
bi il patrimonio artistico l0- 
sgnazione di un palazzo per 
la possibilità di intesa di 
gi in Italia © net mondo 
na chiarezza d'espressione 
We non violenti per partito 
atura; un riesame di tutta 
lell'arte italiana, storia che 
Cecchi è sempre stata fat- 
collaborazione del Mez- 


quindi, come ha ignorato 
cchia pittorica ottocentesca 
rigante, così ha trascurato 


to nasce con Nicola 

riceve un grande apporto 
Pllo, proprio per il caratte- 
nale, greco-italico di questi 


> più illuminata critica d’ar- 
ida Napoli” appare contraa- 
mentre esalta, per 
il carattere toscano ed 
n etrusco della sua opera, 
aneamente dà il via a pit- 
patria e senza tradizione: 
Napoli si vede chiaro che 
pera più duratura di Carrà 
cui egli appare con mag- 
lenza un lombardo. 
ssario che tutta la pittura 
mea sia rivista, per o me- 
poli, con criteri meridionali 
’i l'umiliazione di ripeterci, 
lì stupidi cafoni, frasi fat- 
i significato, che leggiamo 
u giornali e gazzette di tut- 


ione, ad esempio, che il suo 
ico fa sul ‘ Risorgimento” 
île "delle sintesi di piani” e 
Maginazioni avide di liriche 
(!) in opere incommren> 
meridionali, che abbiamo 
ivo senso della chiarezza 
ed un geloso desiderio di 
one del gusto di dipingere 
saremmo allora  pittori?), 
! lettore locale un senso dî 
O di risa, mentre non inte= 
ttore del Nord, che ha già 
î cose a proposito del pre- 
d. 
invito a "puntualizzare la 
ysizione dinanzi alla storia 
figurative degli ultimi an- 
a Napoli come una oscena 
. Ma se l’arte consiste pro- 
buardare dentro di sè, per 
esprimere un modo perso- 
dere il mondo, ci invita, 
puntualizzarsi di fronte al- 
Se Chardin si josse "pun- 
alla sua epoca non avreb- 
o opere che, a distanza di 
appaiono più vive e vi- 
pittura jrancese. E Toma? 
e, stre Alvaro, che sia- 
n terreno che urta pro- 
gli interessi spirituali del 
interessi che sono pale- 
curati quando non si sen- 
di parlare di una retro- 
Crisconio che, con tutte le 
, è un pittore da tener ben 
er indicarci invece gli auto- 
mno ispirato 7 per uno 
non interessano nessuno (il 
nto” 17 apr 


motto strano che, mentre 
rte così a in Italia la 
i riso problema me- 


Napo risse l’affronto di 
con zi e maestranze 
ale per combattere 

ali ed artistici del 


pera di uno scrittore co- 
cui limpida e chiara si 
oce della Sua terra e de 
Pre aperto e profondo. 
2 aprile 1947 
FRANCO GIROSI 
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UN MAESTRO DELL’INCISIONE DEL ’700 


GIUSEPPE VASIÉ 


Circa due secolì fa larte deil’in- ra il Signore glielo avesse ordinato! 
cisione conobbe in Roma un periodo Eppure le tavole delle Magnificenze 
dì grande spiendore per merito del presuppongono le incisioni romane de’ 
comasco G. B. Nolli (c. 1692-1796), di veneto e forse’ senza l’opera preziosa 
Giuseppe Vasi (1710-82) siciliano, di del Vasi nom si potrebbe comprendere 
Giambattista Piranesi (1720-78) ve- appieno il fenomeno Piranesi, chè 
neto. troppo forte sarebbe il trapasso dalle 

Affascinati dalla citta che offriva eleganti vedute del Falda, circoscrit- 
meravigliosi soggetti alla loro ispira- te nel tempo e nello spazio, alle mp- 
zione, in breve volger di anni le lo- numentali creazioni dell'altro Giam- 
ro opere sì sussegutrono, alternandosi battista, che trascendono il valore do- 
con ritmo impressionante, e vennero cumentario per acquistare un signifi- 
a costituire altrettante pietre miliari cato innegabilmente universale. ; 
nel campo dell'incisione, nell'arte stes- Dotato di ricchissime risorse tecni- 
sa di quel secolo, acquistardo nel con- che, se pur talvolta monotono nella 
tempo valore documentario di impor- forma, il Vasi si ricollega a quelle e 
tanza capitale per la conoscenza della Prepara le ardite concezioni del suo 
Roma monumentale e toponomastica Tibelle scolaro. Per questo sopratutto 
del Settecento. egli ha diritto ad un posto di privile- 

E’ esattamente nel 1747 che il Vasi gio tra gli incisori che ritrassero i 
dà alle stampe il Primo Libro delle momumenti di Roma e taluni aspetti 
Magnificenze di Roma Antica e Mo- festosi della città settecentesca; per 
derna © insieme preannuncia il Pro- Questo il Focillon non esita ad acco- 
spetto dell'Alma Città di Roma ve- Mlierlo fra le schiere dei veri "poeti 
nuto alla luce soltanto nel 1763. Sia di Roma”, conferendogli cosi uno dei 
pure di un anno, lo precede però il maggiori titoli cui potesse aspirare. 
Piranesi, già suo allievo, iniziando la Lu Petrucci si associa con evidente 
pubblicazione delle Vedute di Roma, P'acere al francese e, dopo aver dimo- 
cui seguirà, appena nel 1748. l'altra 
famosa raccolta piranesiara Anèichi- 


tà romane de’ Tempi della Repubbli- 
ca e de' primi Imperatori; mentre, 
sempre nel ’48, toccherà al Noli, 


aiutato dal figlio Carlo, di integrare 
l’opera di romanità iniziata dai due San Vitale? No. 
rivali, dandoci La Nuova Topografia Nemmeno. Qui non si parla di cote- 
di Roma, prima pianta, scrisse G. B. bi capolavori d'arte ravennati, nè di 
Rossi, "delineata in grandiose propor- » venere Meelio sarebbe forse. 
zioni con geometrica esattezza”. . Ringraziamo soltanto Iddio che ce li 
Accorsi d'ogni parte d'Italia al Tì- ha conservati alla luce. Qui non in- 
chiamo di Roma, i tre artisti sì le- tendiamo varlare dell’arte musiva. 
garono d'amicizia e non di rado col- Vogliamo bensi parlare dell’arte in 
laborarono, come si presume, sia PU- genere e, in particolar modo, della 
re con scarso fondamento, per certe )etteratura e della musica. 
incisioni dovute al binomio Vasi-Pira- Mosaico è la parola che meglio si 
nesi e come si può facilmente con- presta a qualificare la situazione at- 
statare leggendo i nomi di Nolli © tuale in detti campi. Per non adope- 
Piranesi incisi nella" riduzione della rare una parola un po’ meno riveren- 
famosa pianta nolliana. Ma, relegata te che potrebbe essere, ad esempio, 
l’opera del comasco ad uno specifico "guazzabuglio”. 
settore (è îl Nolli ancora che favorirà Accanto al vecchio hai il nuovo, 
al Padre Giuseppe Bianchini, curato” accanto al classico, il moderno, ac- 
re della "spiegazione” per il I Libro canto al passatista, il futurista. E' un 
delle Magnificenze, la misura delle Vero mosaico. 
mura romane), sono gli altri due che Nella musica popolare una volta do- 
rimangono a contendersi la palma di minava la canzonetta, ora domina il 
sovrani illustratori di Roma. “ ballabile. Come genere musicale, nes- 
Dotati di opposti temperamenti, di- suno mette in dubbio la sua impor- 
verse furono le loro finalità artisti- tanza, anzi.. ma che ballabili ci so- 
che e le rispettive reazioni di fronte no? Non discutiamone il valore; è la 
alla grandezza dell’Urbe. "Calmo e confusione di tivi che appare impres- 
tranquillo il Vasi — scrive Renato sionante. Tutto ad un tratto, di tra 
Pacini, punto benevolo nei confronti ja musica jezzistica e negriera ti sal- 
dell’incisore di Corleone —; siciliano ta fuori nientemeno Chopin!... ridot- 
per cui l'architettura barocca di Ro- to, sia pure, per ballo, siamo d’accor- 
ma non è che la semplificazione di do, ma è Chopin... e poi si passa ad 
quella della sua terra, dove l’esube- una canzonetta contemporanea o 
ranza spagnucla ha raggiunto l’ecces- stravecchia o si può saltare ad una 
so, ha smarrito la fondamentale rego- canzone ‘napoletana o a Giovanni 
la di proporzione tra decorazione ed Strauss, con continua alternativa di 


edificio. Ardente e febbrile il Pirane- jezz dinamicissimi. 

si, che al pari di chiunque sia oriun- In tutti i campi dell’arte, anche 
do del Settentrione d'Italia, non Può agell’arte vera, della più seria, è cos”. 
veder senza turbamento e senza UN C'è una linea direttiva? 

senso di oppressione le violente forme Quale è ora quella che si può defi- 


di chiaroscuro dell'architettura roma- nire vera arte? E' un mosaico. Ma 
na”. A sua volta, dopo aver premes- può darsi che ciò non sia un male. 
so che il parallelismo delle carriere Ritorno ai classici da parte di alcuni, 
di questi due architetti sedotti dal- disprezzo dei classici da parte di altri. 
l'incisione ha qualcosa di sorprenden- Inutile dire che, dal momento che 
te, H. Focillon, biografo del Piranesi, ]a scuola protegge e diffonde i classi- 
così li definisce entrambi: ”it Vasi, ci, quella di chi li vilipende è una po- 
uomo di talento, valoroso, possente e sizione assolutamente falsa. 
probo, non lascia di sè tracce vera- Gli uni si ispirano all'opera estera, 
mente profonde; l’altro invece è uno - gli altri la trascurano. E anche qui 
cleì geni più originali e vasti dell@ nai un mondo di idee diverse, di prin- 
scuola italiana”. cipii diversi, di concezioni diverse. Chi 
Più semplicemente e non mero ucu- la vede in un modo, chi in un altro, 
tamente, Alfredo Petrucci, che È vo- chi nell'altro. Non dico che si debba 
luto in certo qual modo spezzare la venire ad un accordo; sarebbe anche 
tradizione presentandoci l’opera del impossibile, ma affermo che la stra- 
Vasi, esaminata con profondo amore abbondanza e la stra-varietà possono 
e giudicata con rara competenza (Le ingenerare un certo senso di disgusto, 
Magnificenze di Roma di Giuseppe come avviene per i cibi, anche se si 
Vasi, Palombi Editore), afferma che tratti dei più pregevoli e delicati. 
“un monumento del Piranesi non ha E della musica contemporanea, che 
tempo: è collocato nell’eternità; un dire? Anche in questo campo c’è mol. 
monumento del Vasi invece fa Corpo to di studiato, molto di voluto, molto 
col suo tempo e ‘da esso riceve il di artificioso, mo!to di discutibile, 
tono”. Tutti lo sanno, tutti lo dicono, ma 
Certo si è che l’irruento veneto, più intanto... 
ricco di sentimento pittorico e mag- 
giormente dotato di ingegno che h.m 
il proprio maestro, con la mirabile 


fantasia, posta al servizio di una ope- 
rosità miracolosa, trasfigurerà, ingi- 
gantendoli, i monumenti della città 


moderna e le vestigia della gloria ou 
tica. Ammaliati dal clima mitico e 
fiabesco creato dal bulino prodigioso, 


strato come "partito programmatica- 
mente dall'idea d’un’illustrazione to- 
tale della Reggia del Mondo nelle sue 
quattro età, e col proposito, anzi, di 
trarre dallo studio dell’antico ispira- 
zione e lena per esaltare il presente, 
il Vasi finisca invece per polarizzar- 
si verso la città papale, vista e can- 
tata nel suo stato presente, conclude 
con la frase seguente la brillante e 
pur severa disamina. "In codesta po- 
larizzazion@® che gli consente di dire 
una parola tutta sua, convertendo il 
sentimento in un modo della fanta- 
sia, la personalità del Vasi prende 
forma concreta ed acquista, spoglia- 
ta della parte retorica e contingente, 
diritto alla vita”. 

E la legittimità di quel ‘liritto è 
insieme l'attualità dell’opera del Vasi 
non potrebbero venire più chiaramen- 
te dimostrate dal bel volume biogra- 
fico-critico che il Petrucci ha voluto 
dedicare all’insigne incisore siciliano, 
illuminando di vivida luce un aspetto 
finora abbastanza negletto della vita 
e dell’arte romana del XVIII secolo. 

LIVIO IANNATTONI 


SAICO 


S. Apollinare? Il lavoro artistico sia reso accessi- 


bile ad una classe più intelligente e 
spregiudicata, più sincera nei giudizi, 
più seria e... più competente. Possa il 
popolo, quello che è il più provato dal 
dolore e, perci0, il più sapiente, dare 
il suo giudizio con naturalezza spon- 
tanea e, sopratutto, con sincerità. 
SERGIO DE LAMORTE 


MEMLING “Ritratto” (Firenze 


Uffizi - vedi articolo prima pagina) 


-- Da poeta dialettale 
-_ a poeta nazionale 


Salvatore 
Di Giacomo 


Gli italiani conoscono e ammirano 
un Di Giacomo poeta lirico, il mag- 
giore e più degno nonchè il più 
forte e spontaneo esponente di 
quell’anima napoletana, così pronta a 
vibrare nel dolore e nella gioia e a 
sopportare, con un tantino di filoso- 
fia accomodante, le aspre vicende del- 
la vita quotidiana. 

Pochissimi, gli italiani che hanno 
dimestichezza con il Di Giacomo scrit- 
tore e storiografo cioè con il pro- 
fondo, colorito e dotto rievoca*ore e 
ricostruttore della Napoli ormai scom- 
parsa. Tipi e figure della ‘Storia del 
Teatro S. Carlino”, di Assunta Spina 
e di Mese Mariano i capolavori del 
Di Giacemo autore drammatico -— si 
inquadrano magnificamente nel inon- 
do lirico e realistico digiacomiano, 
senza nulla togliere al poeta e allo sto- 
riografo i quali si completano nella 
forma e nella sostanza. 

La produzione del Di Giacomo è va- 
sta, varia, complessa e quel che più 
conta meravigliosamente viva e ve- 
ra. Se la vecchia Napoli quella "do 
funneco verde abbascio puorto” fro- 
ve "non se po” manco risciatà” non 
esiste più, qualcosa pur resiste anco- 
ra alla furia degli eventi e alla nuova 
vita che ci prende. E questo qualcosa 
è precisamente il temperamento dei 
napoletani, l’anima di Napoli, la sua 


JI fabbro e la fucina 


All’ammirazione per i grandi artisti 
si unisce spesso il desiderio di vedere 
la casa dove essi vivono o dove si 
spensero; l’officina in cui l’artefice 
architettò vicende, plasmò caratteri; 
strappò all'anima umana accenti di 
Odio o d'amore e li tradusse in note 
musicali; cercò e fermò sulla tela e 
nel marmo i segreti del volto umano 
o le varie realtà della Natura. 

Balordamente convinti che alla 
grandezza dell'artista debba corri- 
spondere lo sfarzo della d’'annunziana 
"Capponcina” grande è la sorpresa 
quando, invece, ci troviamo davanti 
alle piccole cose, agli oggetti comuni, 
allo sfoggio d'una minutaglia di pes- 
simo gusto che di colpo ci rivelano 
austera semplicità di vita e di co- 
stumi, 


Modestissima casa quella di via Mo- 
roni, sull'angolo di Piazza Belgioioso, 
a Milano, in cui il Manzoni abitò e 
mori; e più semplicemente ammobi- 
gliata la casa di villeggiatura, a Bru- 
suglio, ove Don Lisander scrisse i 
Promessi Sposi e, quando "la musa lo 
prese per i capelli” compose il conci- 
tato Cinque maggio. 

Come dimenticare tra le cose del 
passato — il salojto delia casa di Pa- 
scoli, a Pisa: quelle poltroncine col 
merletto sulle spalliere ricurve e, sul 
tavolino, quel tappeto composto di 
scatole da cerini rffagliate? 


Talora la casa è stata, in certo mo- 
do, fonte d'ispirazione all’artista. Da 
un balcone di via S. Anna, a Cata- 
nia, Verga giovanetto assistette, co- 
m'è noto, al caratteristico gesto della 
sfida a morte tra rivali che, più tar- 
di, egli. riprodurrà nella  Caveleria 
rusticana. Da quello stesso balcone, 
vedendo ‘le finestre chiuse da infer- 
riate, della badia di S. Chiara, Verga 
concepì la trama della Storia di una 
capinera... Ed è la fiamma del foco- 


Manzoni, Verga, Fogazzaro - La dimora 
di Mario Rapisardi e quella di Capuana 
- Pascoli a Pisa - La “"parva domus, di 
Mantegazza e il convento di Michetti 
Artisti senza casa e artisti quasi senza 


lare domestico infine che, fra sogno 
e veglia, gli suggerì tristezza e sim- 
patia umana per un bozzeto: Nedda. 


Emozione, gusto o capriccio spin- 
gono talvolta l'artista a rinunziare ta- 
citamente al proprio tetto per legarlo 
in vita ed oltre, ad una delle creature 
nate dalla sua fantasia. Quando noi 
visitiamo quella casa ne abbiamo da 
tempo dimenticato il legittimo pro- 
prietario e vcrremmo incontrar tra 
muelle pareti il personaggio che, per 
magistero d’arte, vi ha vissuto; sen- 
tirne la voce, vorremmo, e leggergli 
meglio sul volto: amori, gioie, pati- 
menti... Non sono più di Antonio Fo- 
gazzaro la Montanina, la villa d'Oria 
e quella di Velo d’Astico, ma, rispet- 
tivamente di Leila, di Franco e di 
Luisa, di Daniele Cortis... 


Alla propria casa tengono molto an- 
che gli artisti. E mentre Paolo Man- 
tegazza per ricordare agli amici la sua 
"Serenella” di S. Terenzo, scriveva su 
foglietti intestati d’azzurro: Parva 
Domus Magna Quies; Francesco Pao- 
lo Michetti coi suoi rettilinei carat- 
teri viola pareva che in tre parole 
— Francavilla a mare volesse far 
rivedere a chi v'era stato, la serena 
pace della casa di C'iccillo: tra il mon- 
te e la marina, vigilata dai pini e dai 


GIORNO COM 


cipressi.... Volando, la memoria rivede 
la casa del poeta fiero e sdegnoso: 
Mario Rapisardi. Lontana dalla città, 
al primo piano d'un vecchio palazzo, 
con la lunga balconata che finiva in 
una terrazza, stava sulla strada bat- 
tuta dai carretti e dai landò che, fra- 
gorosi di sonagli, andavano e veniva- 
no dai paeselli etnei. La dimora di 
un poeta quella? Niente mobili di sti- 
le e nessuna opera d’arte. Da un cor- 
tidoio, nel quale talvolta appariva ra- 
pida e frusciante una bionda figurina 
di donna, si passava nel salotto. Lì 
s’'incontrarono e si baciarono come 
"due amici che partono in direzioni 
opposte per un viaggio senza ritorno” 
Edmondo De Amicis e il poeta di Lu- 
cifero. Da quel balcone, tante volte, 
noti parlamentari ricordavano alla 
folla accljamante: ‘Mario Rapisardi il 
cantore di Giustizia, il flagellatore di 
tutte le camorre”. 


Lontana dall’Etna, ma vicina al ma. 
re stava la dimora di Luigi Capuana: 
lo studio in cui lo scrittore riceveva 
somigliava ad un modesto salottino 
A quel tavolo rettangolare, Capuana 
dopo di aver offerto il caffè all'ospite, 
era felice di far ammirare l’album del- 
ie cartoline illustrate nviategli dai 
bambini d'Italia in occasione del suo 
settantesimo anno di età. Sfogliando 


erro fon eee RA CCONTOO BITAL DA GASPERINI 


gente dell’architetto di Mestre lasce- —C’era il sole fuori e Dio sa quanto 
rà nell'ombra tutti gli altri incisori, tempo era ch'io non vedevo il sole. 
pure di non piccolo merito. E - Lor Molto tempo. Quasi non lo ricordavo 
coevo di tale colosso, deve subire Îa più. Perchè? Be’, me lo son doman- 
medesima sorte toccata a suo tempo gato anch'io tante volte; ma inutil- 
aa Andrea del Sarto, costretto Der iN- mente. Mi sono svegliato una matti- 
fausto destino a vivere nel secolo di na in una stanzetta lunga quattro 
giri # 5 ri praga ribalta Melri € larga due, con un finestrino 
Meo 1. Vee 7 molto alto: siccome la luce era scar- 
pra le vedute Pdl ipy sa camminai a tastoni e urtai contro 
bano ancora h Di è lssi ascorsi di a 
no, anzi, aveva disperato che pina eta —, iena in pr PR pe 
esse rimpiazzarle, Ed ecco il sicilia- “ è x è 
n0 sender 1 sa, plmenie con Me, mo Mt sibilo che guri di 
sapevole delle difficoltà dell’assunto po. Bene, scoprii cost di aver man- 
quanto ogeciente delle proprie forse. dato all’altro mondo Rob, uno det 
Infaticabile e fecondo, come lo di- miei amici e di essere in galera. Non 
ce il Petrucci, il Vasi tir) sempre di- ero una prospettiva allegra, ma la 
ritto per la sua strada, senza Mai miglior cosa era adattarsi; per) mi 
scomporsi, ”incidendo, insegnando, dispiaceva per Rob; chissà com'era 
studiando e coltivando nell'animo Îl suocesso! Dovevo essere ubriaco e non 
pp Saliafggearigo cod Hei d'a ricordavo nulla. ni, meglio così’ avrei 
sto riguardo mi sembra che nella fra- SO arr casi: son 20 
se con cui s'apre la lettera program» SU ent RI ci si dimenti- 
matie reposta alle Magnificenze 4 è : 
»Avendi 5 dia da più GAME Naliberato ca del tempo e di ria pia e 
di dare in luce una nuova opera, in- fanno parte del mondo esterno. 
Pi z » sg; Qiuoca a carte, si bestemmia e si im- 
titolata Roma Antica e Moderna” si her. Daa 
debba quasi vedere una anticipazione Parano tante altre porcherie, 
ti quanto scrisse G. G. Belli a pro- Vifaccia, certo, ma ci si abitua, rg 
posito dei Sonetti Romaneschi. E per 4Ue, dicevo, passarono gli anni, pot € 
questo accostamento ideale e per al- fu un'amnistia ed io uscii prima del 
tre ragioni, sono convinto che sotto tempo. Anche gli altri due usage 
certi aspetti (il realismo quasi foto- Ma quando mi accorsi di essere fuori 
grajico, la robustezza e la meticolosi- @ Che c’era il sole, mi dimenticai di 
tà con cui vengono riportati i parti- ‘Oro e la loro vita non m'interessò 
colari) alcuni rami del Vasi risultino Più. Camminai un pò con le mani in 
i più idonei per lo meno a costituire tasca e a poco a poco ebbi modo di 
un fondale ai quadretti scenici creati accorgermi che non cera cambiato 
dall’arte © dall’acuto spirito di osser- molto intorno a me: pure era diver- 
vazione del massimo poeta romanesco. s0: tutto più bello e più nuovo, C'e- 
Quanto lontani questi presupposti rano dei manifesti sui muri: di cine- 
da quelli del Piranesi che, secondo ma, di teatro e le solite scritte, Pot, 
la testimonianza di J. B. Legrand, guardando in una vetrina scopersi di 
non avrebbe esitato ad intraprendere avere la barba lunga e parecchi cu- 
il piano di un nuovo Universo, qualo- pelli bianchi. ”Dev’essere passato mol- 


to tempo!” pensai. In seguito seppi 
che era il 3 maggio e mi parve, quel- 
lo, un giorno come un altro. Ma era 
primavera. Camminai ancora un po- 
co, pot andai alla solita osteria, dove 
un ‘tempo ci si riuniva tra amici. Ave- 
vo fame. E” strano come ci si accorga 
più facilmente di avere uno stoma- 
co, piuttosto che un cervello o un 


cuore: ma in fondo, se ci si pensa be- 
ne, non è strano. Entrai nel locale e 
mi parve che, neanche li’, fosser:! 
cambiate molte cose. C’erano tutti; 
provai una sensazione strana, come 
uno strappo allo stomaco notando che 
era una stonatura il vuoto di Rob. 
Una specie di nausea. Mi dissi che 
era fame. 


Gli amici mi fecero molte feste, mì 
offrirono da mangiare, da bere, da 
fumare: ma di Rob non dissero 
niente. 


C’era anche Al fra loro. "Ciao, pic- 
cola” le dissi fra un boccone e l’altro. 
"Hai una buona cera”. Fu cosi’ che 
mi venne fatto di pensare a mia so- 
rella, a mia madre, alla mia casa. E” 
un fatto, ma se si pensa ad alcune 


13 MAGGIO,, 


A C. Tramontana, caduto, « a quanti, come lui, cad- 
lero, giovani, credendo nella vita. 


Anche i fiori dei campi 
sono ‘muti 
in quest’alba di morte. 
S'ode appena nell’aria 
il respiro del sole 
che bacia, > 
tra singhiozzi di nubi disperse 
la guancia disfatta 
dell’ultimo fante 
caduto. 


La campagna sconvolta 
non sorride stavolta 
alla calda primavera 
affricana, 
e il papavero elisio 
fatto più rosso, 
piega lo stelo anch'esso 
per non guardare il sole. 


Dal tronco cavo 


solo la civetta guarda 
beffarda 

e batte l'ala funerea, 
quasi a gelare 

le lacrime sommesse 
dell’ulivo smozzato 

che piange 

le sue gemme sfrantumate. 


Come da un altare 
pagàno, 
sale dalla terra 
un profumo di sangue 
tiepido 
come un sospiro, 
fresco 


come la giovinezza. 


Sale come l'offerta 
olocausta . 


S. Barbe du Tlelat (Algeria), maggio 1944. 


(1) Il 13 maggio 1943 la Prima Armata Italiana in Tunisia, decimata, senza mezzi, accerchiata da for- 
ze inglesi, americane e francesi, concludeva la sua impari lotta capitolando, su ordine superiore, all’Ottava 


Armata Inglese. 


ad un Dio terribile, 

come un coro 

di mille e mille voci canore 
(corde d'un divino strumento 
snezzate) 

che sull’alito primo del favonio 
reca ai vivi 

fl canto dei morti 

che non s'intende, 

che non s'intende. 


E i fiori dei campi 
sono muti 
in quest’alba di morte, 
e gli uccelli nel cielo 
e il flutto nel mar che s’infrange 
timidamente, 
quasi che Tutto 
voglia vestirsi solo 
di silenzio e d'ombra 
per celare il pianto. 


ANTONIO MESSINA 


————.—.—+F+F++—+++—+—+—+Rò°È°È*}}*}*|*+|I a 


E UN ALTRO 


quelle pagine lo scrittore si commuo- 
veva ed il romanziere, l’uomo di tea- 
tro, il letterato ed il critico acuto che 
erano in lui, sparivano nel velato sor- 
riso di un buon papà che per i pic- 
coli vicini e lontani aveva scritto tan- 
te belle fiabe. 


La legge di compensazione che re- 
gola anche il corso delle rievocazioni, 
ni pochi libri visti nello studio di Ca- 
puana (pensare che ne doveva aver 
tanti e tutti rilegati perchè egli era 
un abile legatore) vuol far seguire i 
moltissimi intravisti nella casa di un 
romanziere vivente, instancabile e pi: 
cevole: Varaldo. Spesso sui volumi più 
grossi, a guisa d'un oggetto d'arte, ri- 
posa un magnifico gatto bianco: son- 
no e pigrizia tra tanta carta sudata 
e stampata... 


Certamente dovette esserci un fatto 
personale inconvenienti non elimi- 
nabili, particolari esigenze o recisa av- 
versione tra la casa e l’artista se 
uomini come Mascagni e Lucio D'Am- 
bra a Roma, Francesco Pastonchi a 
Torino, preferirono o hanno preferito 
per lungo tempo le promiscuità della 
vita d'albergo alla libertà del proprio 
tetto. E devono esserci stati speciali 
motivi d’estro, di convenienza 0 d’op- 
portunità, se taluni altri artisti da 
Lopez a Giannino Antona Traversi a 
Bracco — si ostinarono o si sono osti- 
nati, a ricevere altrove, non nella pro- 
pria abitazione, amici e conoscenti. So- 
io l'autore del Piccolo Santo era giu- 
Stificato perchè alla sua casa così scar- 
sa di sole di via S. Teresella degli Spa- 
gnoli a Napoli, egli preferiva quella 
via Caracciolo, che è una luminosa, 
fantastica casa sospesa tra due azzur- 
ri ugualmente intensi e sterminati. 


RAFFAELE D’ANGELO 


cose con il solito cuore, senza cervel- 
lo, st vedono in un modo diverso; co- 
munque, qualsiasi modo è diverso dal- 
la realtà. Nell’osteria c'era una fine- 
stra aperta che dava sulla strada. Ci 
erano anche una piantina grassa, e 
una di rose: una era molto bella, ave- 
va il colore delle guancie di Al: non 
me ne ero mai accorto prima. 

"Mas” disse ad un tratto un ami» 
co alle mie spalle. "Hai saputo quello 
che è successo al povero Rob?”, Mi 
sembri) strano che lo chiedesse pro- 
prio a me. Mi parve, inoltre, uno 
scherzo di cattivo gusto. Non rispost. 
"Quel giorno, — continuò l'altro, — 
«eravamo tutti ubriachi: Rob aveva in 
mano un coltello, nessuno di noi riu- 
sc? a toglierglielo; poi quando ve- 
demmo il sangue ci prese un’irragio- 
sevole paura e scappammo via. Era- 
vamo tutti ubriachi: tu lo eri più di 
tutti e rimanesti li' da Rob. Poi ve- 
mimmo a sapere che Rob era spac- 
ciato e che tu, Mas, eri in galera”. 

Strano modo di apprendere che 81 
son fatti tanti anni, quanti? in gale- 
ra senza ragione, e che gli amici non 
sono poi amici, perchè ti lasciano 
marcire in una cella, senza muovere 
un dito per aiutarti, solo perchè han- 
no qualche affaruccio non troppo pu- 
lito sulla coscienza. In un primo mo- 
mento provai l'impulso di urlore, pot 
cambiai idea e mi misi a ridere. Dia- 
mine, avevo imparato molte cose quel 
giorno. 


Fuori c’era il sole, il pino di fronte 
era verde, sul davanzale c’era una 
pianta di rose: ed aveva lo stesso co- 
‘ore delle guancie di Al. 

Cose queste di cui non mi sarei mat 
accorto se... Bè pensandoci bene quel 
è maggio non era poi un giorno come 
tutti gli altri. 


natura che domina e dominerà sem- 
pre, esercitando su ciascuno quella in- 
descrivibile, sapiente e commossa sug- 
gestione che ci fa spesso poeti e so- 
gnatori. 

Con il Verga della seconda manie- 
ra (Malavoglia e Mastro Don Gesual- 
do) il Capuana, del ” Roccaverdina ”, 
con la Serao del Paese di Cuccagna, 
Salvatore Di Giacomo ha indiscutibi?- 
mente contribuito a riscattare il ro- 
manzo e la novellistica dal servaggio 
straniero, riportando la nostra arte 
narra*iva alle sue pure e sane origini 
Quesio grande miracolo è stato com- 
piuto in Italia in pieno ottocento, il 
gran secolo della nostra civiltà. In 
Questo giornale che non dispregia gli 
autentici valori morali della stirpe ita- 
iica, mi occupo volentieri del Di Gia- 
como, invogliando i lettori della dif- 
fusa "Gazzetta delle Arti” alla lettu- 
ra delle Opere del grande napote'ano, 
pubblicate in questi giorni in due 
volumi dal Moadadori. 

Dalle Ariette e Sunette, al Teatro, 
dalle Novelle napclitane alle Lettere 
di Ferdinando IV alla Duchessa di 
Floridia, dai suoi vari Saggi, alle Mo- 
nografie su Napoli e alle centinaia di 
articoli di riesumazioni e di ricordi 
partenopei, apparsi su giornali e rivi- 
ste, unico è il motivo sostanziale della 
sua attività letteraria che abbraccia 
più di un quarantennio. L'avido e 
inappagato ricercatore di curiosità 
storiche, dell'aneddotica, del pittore- 
sco, del patetico e del drammatico, ri- 
costruisce fedelmente un lontano pas- 
sato, Con felici tocchi, il Di Giacomo 
dà corpo alle ombre e ci rappresenta 
la Napoli che non è più, senza ira- 
scurare le più lievi sfumature; persi- 
no il gesto del singolo protagonista di 
una scena caratteristica, la parola, lo 
scatto, il quadro d'insieme e il putti- 
colare, risentono della mano esperta 
e sicura del poeta e dell'artista finis- 
simo. In tutta l’opera del Di Giaco- 
mo c'è l'essenza primitiva ed etnica 
di una razza con le sue caratteristi- 
che più salienti e tradizionali. E ovun- 
que un senso pittorico e un realismo 
intensamente vissuto. Non è il poeta 
o il descrittore così detto vedutista, 
ma l’artista che lavora in profondità 
in mezzo alle passioni, alle reazioni, 
alla miseria, alla generosità che al'- 
mentano il napoletano, sia questo po- 
polano o piccolo borghese. Di conse- 
guenza, il poeta e il narratore — an- 
che lo storiografo sono sempre par- 
te viva e operante di un ambiente. Il 
Di Giacomo rimane nel suo scenario, 
soggiogato dalle bellezze della natura, 
del cielo, del mare, come pure da que- 
gli speciali motivi elegiaci e fonda- 
mentali che costituiscono l’intimismo 
dei napoletani. Dai cupi dramm: del- 
la malavita (San Francisco”) ni boz- 
getti rivissuti e riportati alla luce, 
dalla paziente e coscienziosa indagine 
di un’anima e di un carattere, alla de- 
scrizione di un solitario studio sette- 
centesco (’Minuctto”), dalla spaval- 
deria del guappo alla istintiva gene- 
rosità dell’uomo della strada parte» 
nopea, l'artista sa cogliere nel mo- 
mento giusto l'effetto sicuro e il 
significato più recondito. Verità che 
ci documentano l’esistenza di un po- 
polo in tutte le sue manifestazioni. In 
poche parole: quello che ha degna- 
mente compiuto il Verga, il quaîe ci 
ha riportati alle origini della nost 
razza mediterranea, ha in un ambien- 
te diverso compiuto il Di Giacomo, 
dando anche lui alla parola scritta co- 
lore e risonanza di pensiero e di 
azione. 

Nella lirica digiacomiana il golfo di 
Napoli, il domestico porticciolo di 
Santa Lucia a portata di mano di 
ogni cantore partenopeo — Sorrento, 
Posillipo, Capodimonte, Villanova, s0- 
no elementi accessori la cornice in- 
somma di quel complesso che vi- 
ve, sogna e spera nelle Poesie, nelle 
novelle e nei drammi del Di Giaco- 
mo. E azione, sempre e ovunque, an- 
che nei quadretti di scorcio. Come in 
questa scena campestre, piena di bel» 
lezza e di riposante serenità, tal qua- 
le come nelle pagine di un Virgilio o 
di un Teocrito minori: 


Maggio. Na tavernella 
ncopp’Antignano: addore 
d’ànepeta nuvella; 

’o cane d’) trattore 
c'abbaia: ’o fusto "e vino 
nnanz'’a porta; ’a gallina 
ca strilla "o pulicino: 

e n’aria fresca e {fina 

ca vene 'a copp@’e monte, 
ca se mmesca c’’o viento, 
e a sti capille nfronte 

nu fa truvà cchiù abbiento... 


FRANCESCO GERACI 
eee 


Concorso per segnalore 


un nuovo scrittore 


"Le grandi novelle’, allo scopo di con- 
tribuire al rinnovamento della narrativa 
italiana, bandisce un Concorso per segna. 
lare un nuovo scrittore, nuovo non solo 
perchè non ancora conosciuto, ma per le 
ragioni spirituali ed espressive della sua 
arte, 

I Concorso è per una novella inedita 
su tema libero ed è aperto a tutti gli 
scrittori italiani che non hanno ancora 
avuto la possibilità di affermarsi. 

Alla novella giudicata migliore, per la 
sua originalità e per le sue qualità nar- 
rative, verrà assegnato il 


PREMIO ”le grandi novelle” 
di 50.060 lire 


Le altre novelle presentate verranno 
pubblicate sul settimanale "le grandi no- 
velle” e saranno regolarmente retribuite. 

La Commissione giudicatrice sarà for- 
mata da scrittori, artisti e giornalisti di 
chiara fama, 


li altro comunicato saranno rese note 
dettagliatamente le modalità del Con- 
corso. 


ari 


Î ARTISTI ITALIANI 


La "GAZZETTA DELLE ARTI” è la 
sola e più completa rivista d'arte a lar- 
nazionale. 
Collezionisti, mercanti di arte, antiquari: 


Assicurate la vita al vostro 
giornale abbonandovi. 


Leggetelo e fatelo leggere 
ai vostri amici. 


ga diffusione e a carattere 


avete da vendere o acquistare opere 


della 


d’arte, oggetti artistici? Servitevi 


"GAZZETTA DELLE ARTI”. 


GAZZETTA DELLE ARTI 


DIFFONDETELO 


Il 


i} 
mu 


PREMIO “M 


INARI 
il 
| 


Mostra nazionale di pittura 


La Commissione per l'assegnazione 
delle 150.000 lire del Premio Modena 
e degli altri cospicui premi tra i quali 
uno di centomila lire e due di cin- 
quanta, composta da Roberto Longhi. 
Giorgio Morandi e Guglielmo Pacchio- 
ni, ha reso noto il risultato del suo 
esame tendente a stabilire a quali del- 
le centonovantacinque opere accetta- 
te, assegnare i premi: "Donna che cu- 
ce”, ”Sclitaria” ”Balie in blu”, rispet- 
tivamente di Domenico Cantatore. 
Mino Maccari e Paola Levi Montal- 
cini sono risultati i prescelti. 

Se si pensa che alle contonovanta- 
cinque opere di centoquaranta autori 
esposte si era arrivati da novecento- 
settanta opere di quattrocentequa- 
rantadue concorrenti, non si può ne- 
gare che il lavoro selettivo della Com- 
missione di giudizio deve avere avuto 
un ritmo assai incalzante sia nella 
accettazione dei pezzi, che nell’asse- 
gnazione dei premi 

Fatta questa premessa. non possia- 
mo non rilevare che la critica ufficia- 


le aveva indicato presso che univo- 
camente in Afrc Basaldella e Bruno 
Cassinari i valori più evidenti fra i 


gicvani e in Felice Casorati, Mino 
Maccari, Filippo De Pisis, Toti Scia- 
loja e Vittorini i più solidi fra i con- 
sacrati: e non erano mancate appro- 
vazioni e consensi per Morlotti, Me- 
loni. Omiccioli, Mandelli, Capccchini, 
Borgonzoni. Paolucci. Breddo. 

Cantatore, al contrario, era consi- 
derato come non ben rappresentato e 
se pur non sfuggiva la interiorità 
delle sue figurazioni compestamente 
dolenti, nessuna delle sue due opere 
risultava tale da far pensare ad un 
riconoscimento di primato. 

Qualcosa di simile si verificava per 
la Levi Montalcini: pure rilevando la 
schietta e delicata sincerità delle sue 
composizioni. nulla faceva pensare ad 
una premiazione della sensibilissima 
pittrice torinese. 

Maccari invece, era fra î più quo- 
tati. 

Dopo aver rilevato l’accurato de- 
gnissimo allestimento della Mostra, 
esaminiamo Minc Maccari per il pri- 
mo, essendo egli il punto di contatto 
jra l'opinione critica e quella della 
giuria nonchè uno degli autori che ha 
incontrato l’approvazione del pubbli- 
co, incuriosito, se non altro, dallo 
strano linguaggio delle sue figure e 
dal triste umanissimo atteggiamento 
delle sue creazioni. 

Egli ben meritava il riconoscimen- 
to che l'occhio sagace della giuria gli 
ha tributato: artista serio e ben co- 
strutto ha ormai attinto una ben de- 
finita linearità di indagine ovunque 
affiorante. 

Felice Casorati fra i non premiati 
è, assieme a Filippo De Pisis, quello 
che più devrebbe dolersi della cele- 
brità. Il suo vigoroso Sorelle” tutto 
pervaso da una luce interiore sbal- 
zante fuori e vivificante le dolci e 
pittoricamente forti figurette, è certa- 
mente tra le cose di maggicr signifi- 
cato: abbiamo parlato di De Pisis; 
egli alla Rassegna Modenese ha invia- 
to due opere. "Notturno con nevica- 
ta” e "Ritratto del pittore Felice Ca- 
rena”. che se di diversa ispirazione. 
hanno nella comune realizzazione © 
tratti caratteristici più evidenti del- 
l'elegante funambolo pittore-poeta. 

Degne di rilievo alcune delle pre- 
stazioni dei neo-picassiani tra le qua- 
li fa stacco il "controluce” di Gino 
Meloni. 

Morlotti, torturato in una troppo 
contorta personalità, nén è di facue 
intelligenza nemmeno per i colti, men- 
tre fra i più giovani Borgonzoni con 


una ambiziosa costruzione ci lascia 
intravedere le più ardite possibilità. 

Inutile ci pare l’esercitazione di 
Vedova; riù decorativo che consisten- 
te il ben colorato Pizzinato. 

Scialoja e Stradone non hanno per 
noi alcuna comunicativa: meglio la 
preziosità del profilo di Vittorini; le 
felici sagre mature di Birolli e Capoc- 
chini non ‘hè la 2tmposizione di que- 
st'ultimo; un quidretto di un giova- 
ne, Bruncri, rap resentante una pic- 
cola ,efficacissimi testa, e un incisi- 
vo ritratt) di Angiola Cassaneilo. 

Nulla d muovc. e non è questa una 
constatazione negativa, in Tamburi, 
Trombado”i, Capogrossi. D'Angelo, Mi- 
cheti-Gigotti, Ghiozzi. Paolucci mentre 
Cavalli prre abbia ancor più appro- 
fondito la. poesia delle cose nel sere- 
no abbandono delle sue nature morte. 

Degne ‘di nota ancora le tenui. un 
po’ strane compc sizione di Zoran Mu- 
sich; le l'icide. cuasi smaltate nature 
morte di Monachesi, il paesaggio di 
Ciangottiri, la morbida obiettività 
della Ven?zia di Breddo, l'aspra cru- 
dezza del paese di Barnabé, ia con- 
vincente “neve” di Rossi e forse an- 
cor più în composta ’’Nevicata” di 
Mandelli e i "Funghi sul tovagliolo” 


di Tino Pelloni pieni di delicata to- 


nalità. 

Varrebbe la pena di scffermarsi su 
questo modestissimo e valente autore 
ma il tempo stringe e, rilevate le ri- 
sorse di vna mal distribuita e troppo 
volutamente ”épatante” opera di Gen- 
tilini, non ci rimane da esaminare che 
un ultim> piccolo gruppo di opere 
veramente notevoli. Sonò esse: la na- 
tura mor'a e lo figura di Afro Ba- 
saldella. il nudo di Cassinari, espri- 
mente un senso di macerata intimità 
e di sofferta umanità; la ”calcinaia” 
di Omiccioli tutta rustica dolcezza @ 
il ritratto della madre dello stesso 
ricco di luce e di patina quasi smal- 
tata; un solido ritratto e un qua- 
dretto di fiori dovuti alla sicura vena 
pittorica di Marcucci ed infine le ope- 
re degli altri due autori premiati as- 
sieme a Maccari: Domenico Cantato- 
re e Paola Levi Montalcini, tutto in- 
teriorità compos'a l’uno, tutta delica- 
tezza soffusa l’altra. 

La malinconia assume in Cantato- 
re un atteggiamento spesso tragico 
che nulla concede, nelle compostezza 
degli atteggiamenti. alle motivuzioni 
di un troppo facile gusto coloristico 
purtroppo imperante e che invece in 
lui non è mai viclento, mai compia- 
ciuto in troppo precisi particolari, mai 
disarmonizzante. 

Ultima, la Montalcini, anch'essa 
premiata con un soggetto femminile, 
“Balie in blu” alla compostezza to- 
nale del quale non ha-certo nuociuto 
la ristrettezza della tavolozza tenden- 
te a sottolineare un gruppo di perso- 
ne quasi fluide ed impalpabili, sensi- 
bilmente disegnate ed ancor più sen- 


sibilmente risolte. 
Morandi, Tosi, Sameghini. Sironi, 
Soffici, Vagnetti, Scarpitta. Guidi. 


Sciltian, Reggiani. si presentano con 
opere fuori concorso. Per loro basterà. 
quindi, questo cenno. 

Nel complesso la manifestazione è 
testimonianza non dubbia lella vita- 
lità della pittura italiana in un mo- 
mento particolarmente difficile sia 
per le particolari condizioni materiali 
e morali nelle quali lavorano gli ar- 
tisti italiani, sia per la difficoltà, dn 
tenersi in gran conto, della ripresa 
dei contatti col mondo artistico euro- 
peo dopo il catacliima che ne ha 
sconvolto le basi. 


SEVERO BOSCHI 


DOMENICO FETI 


| 
| 
Il 


"La dama dei tre garofani* 


, gliabile attore, dà ora alle stampe 


SPINE SENZA ROSE 


nei nostri Istituti Artistici 


Abbiamo rilevato dal’ "Notiziario 
della Scuola e della Cultura”, 2 corr. 
n: 9, il Suo interessamento per la de- 
finitiva sistemazione degli Istituti 
d'Arte. 

Noi incaricati e supplenti del Con- 
servatorio di Musica di Cagliari, si- 
curi di interpretare anche i sentimeu- 
t4 di tutti i nostri colleghi e di tutti 
coloro che aspirano all'insegnamento 
negli Istituti d'Arte, non possiamo non 


esprimerLe i.utta la nostra più viva 
gratitudine per il suo gesto tanto di- 
sinteressato quanto giusto, unico 
sto di autorità politica che richiami fl 
Ministero della Pubblica Istruzione 
all'osservanza di una elementare giu- 
stizia che oggi, ancora una volta, e.r- 
re il rischio di essere elusa ”attra- 
verso pseudo-interpretazioni e dut- 
tili adattamenti” 
La risposta del 


ga- 


Ministro alla Sua 


Ricordi e 


battaglie 


dai&rmete 4acconi 


Ermete Zacconi, giunto a novant'anni, e 
o\mai lontano dalle scerie, da quelle sce- 
ne che aveva calcato da grande, inegue 
n suo 
nòn folto e timido libro di memorie e 
ricordi, E' la ultima voce di Zacconi ai 
suoi spettatori, a quel suo pubblico entu- 
ssasta e ammirato che lo ha segui*o per 
novant'anni quasi (sì puo' ben dire che 
Zaccon'i, figlio d'arte, sia nato e crescin- 
to sulle tavole di un palcoscenico) in 
tutti 1 teatri di mezza Europa, a quel 
suo pubblico che lo ha applaudito in tut- 
te le mirabili interpretazioni — da Corrado 
a Osvaldo a Lorenzaccio a Socrate —, che 


RASSEGNA DELLA 
PITTURA NAPOLETANA 


Il miglior resoconto di un quadro 
— scrisse Baudelaire — può essere 
un sonetto o un’elegia. Sarebbe giusto 
ed opportuno un resoconto del gene- 
re, dovendo io parlare della pittura di 
Eugenio Viti, di un artista che ha la- 
vorato per anni fino all'esaurimento 
fisico, interessando alla sua opera, un 
pò tutti, pubblico ed artisti. 

Ma poichè l’areopago dei critici, in 
tempi come questi di critica pura, 
mette al bando non solo sonetti ed 
elegie, quanto ogni altra prosa che 
non rientri in una certa terminologia 
ed in certo cifrario algebrico, mi sia 
concesso di parlare con cordialità 
della pittura di questo artista ormai 
anziano, sempre pronto a mettersi in 
lizza con i giovani, sorretto com'è, 
anzi incalzato da uno spirito inquieto 
e da un attaccamento alla natura, al 
cui contatto, egli come il mitologico 
Anteo, rinfresca le sue energie crea- 
tive. 

Eugenio Viti è sopratutto un pittore 
impulsivo e passionale, capace di ab- 
bandonarsi anche ai giuochi delle po- 
lemiche (ne sia d'esempio il famoso 
Barbiere” ,esposto tanti anni fa agli 
inizi del movimento novecentista na- 
poletano) e disposto qualche volta ad 
uscire dalla sua strada per tentare 
nuove vie. Ma fortuna vuole ch'egli 
non tradisca mai il suo istinto. Sem- 
pre fermo con i piedi a terra da buon 
napoletano di vecchia razza, questo 
pittore delle donne inquiete e miste- 
riose, pianta i suoi fantasmi sulla te- 
la, con pennellate grevi, comunicando 
ad essi, in un giuoco di luci forti e 
di ombre pesanti, la sua trepidante 
emozione. 

Nessuno può negare che Viti ha 
creato ,pittoricamente parlando, dei 


ARTI FIG 


tipi femminili: bellezze cinematogra- 
fiche, inquiete e romantiche. Osser- 
vando la pittura di Viti si possono 
apprendere e comprendere molte co- 
se come în un libro di un ottimo 
scrittore; molte cose della vita dello 
spirito dell'artista; i suoi umori e i 
suoi gusti, i suoi orientamenti ed i 
suoi smarrimenti, ì suoi impulsi e le 
sue pause, il suo sentimento della for- 
ma e del chiaroscuro, ed infine il suo 
implacabile dramma per la realizza- 
zione del colore. Eugenio Viti raccon- 
ta, alla maniera sua, la storia della 
sua arte, che ebbe inizio in un pe- 
riodo di transizione e di stanchezza, 
quando l’ottocento era in agonia ed il 
novecento incominciava a balbettare 
le prime parole. Epoca scabrosa e dif- 
ficilissima per prendere un avvio. Ma 
Viti, che ebbe pure le sue incertezze ed 
i suoi smarrimenti, riusci ad afferma- 
re presto la sua personalità. Dai ten- 
tativi audsci per la realizzazione del 
cuiòre allorchè nelle Biennali V:ne 
Ziane trionfavano con un tono tra 
mondano e teatrale Zuloaga e Claus, 
egli passa alie affermazioni della for- 
ma e del chiaroscuro, rifacendosi al 
suo istinto di napoletano. 

Tanti anni fa, scrivendo di lui, di- 
cevo: Eugenio Viti amò Mancini. 
Guardò e ammirò molto i secentisti. 
Le luci folgoranti di Michelangelo 
Merisi dovettero soggiogarlo. Tutti 
quei fondi neri bituminosi, quelle 
atmosfere cupe, traversate da lampi 
di luce, indubbiamente esercitarono 
su di lui un grande fascino. Tormen- 
tato da uno spirito di rinnovamento, , 
questo artista sa. infondere alla sua 
pittura un senso drammatico. I suoi 
dipinti disdegnano gli accordi melo- 
dici, le soavità coloristiche. 


URATIVE 


EUGENIO VITI 


Diverso, sotto alcuni aspetti, ci sem- 
bra Viti paesaggista. Nelle sue vedu- 
te sì avvertono gli echi di Palizzi e di 
Cammarano come nella Solara e nel- 
la Marina di Crapolla. Naturalmente 
ciò sta a testimoniare che nelle sue 
vene fluisce il sangue caldo della sua 
vecchia razza; il sangue dei suoi gran- 
di predecessori del seicento e dell’ot- 
tocento. 

Viti si è dato al paesaggio, con una 
esuberanza, e con una libertà assolu- 
ta, mettendo in atto, senza stancarsi 
mai, le sue virtù chiaroscurali, e dan- 
do bella prova della sua tecnica ra- 
pida; per cui certi paesaggi, quasi 
conservano l'umore della terra, il 
senso della vita vegetale come si nota 
in Palizzi e Cammarano, e lo sgo- 
mento dei cieli averti. I colori passa- 
no dai toni alti a quelli bassi con im- 
peti, dalle profondità umide delle 
macchie, alle superfici dei prati e del 
fogliame, bruciate dalla luce. Masse 
d’ombre: luci tangenti, che radono le 
case, le pietre, gli alberi; e cori bassi 
di verde con cieli chiari rosati o grigi. 

Alla fine questo giuoco di contrasti 
violenti, porta, alla creazione di pae- 
saggi di gusto scenografico. Viti co- 
nosce i pericoli. Reagisce con tutte le 
sue forze. Si chiude nel suo studio, e 
attacca la figura. E lavora. Egli la- 
vora con l’anima, con il corpo, con 
tutti i sensi in rivolta. 

A vederlo, così piccolo di statura, 
così silenzioso, cosi riservato, non si 
immaginerebbe in lui tanta violenza, 
e tanto entusiasmo, 

Può darsi mi disse un giorno — 
che da tutti questi tentativi esca fuo- 
ri qualche quadrettino buono, degno 
di essere guardato. 

PIERO GIRACE 


si è commosso di fronte all'umanità della 
sua arte. 

Questo suo "Ricordi e battaglie” non è 
che un atto di fede (uno ancora) che il 
grande attore vuole fare al teatro e ai 
"suoi giovani colleghi”. Un atto di fede 
e un atto di modestia. Poche, pochissime 
pagine infatti, e timide e devote e im- 
paurite ancora, egli dedica alla sua inten 
sissima vita di guitto, di capocomico, di 
artista. E schivo com'è di parlare di sè 
preferisce dire l'elogio dei suoi maestri 
dei suoi compagni, dei suoi attori, e del- 
la missione che essi vanno compiendo nel 
mondo dell’arte. "Ricordati sempre dirà 
il padre a Ermete giovinetto — che il tea- 
tro drammatico è una scuola, ed è anche 
un tempio, dove i buoni s rdoti possono 
plasmare alla fede nel bene e giusto 
la debole e incerta anir um E vé 
in ogni sua pagin: veramente, un com- 
mosso, umanio candore, un puro e supe- 
riore entusiasmo in un ideale te e una 
fiducia ossequiente e quasi religiosa nel 
la tradizione e nella missione della dram- 


matica. Attraverso episodi che ci paiono 
perfin leggendari tanto ormai li sentiamo 
superati (e vorremmo che tutti i nostri 


attori potessero van'tarne di umani come 
lui) vogliamo ricordare qui come Zacco- 
ni tolse, dopo che li aveva f rosamen - 
te e vittoriosamente portati alla ribalta 
dal suo repertorio lavori come "Il Padre' 
di Strindberg, o il "Cuore rivelatore” di 
Poe 0 come "L'Intrusa ” di Maeterlink 
solo perchè gli si rivelarono, attraverso le 
reazioni di qualche spettatore, come esem- 
pi di arte malata, che non possono dare 
"che una malsana sensazione, e per.sieri 
e conseguenze funesti” attraverso polemi 
che, professioni di fede, noi sentiamo 
quanto devota e grande e magnifica fosse 
la sua passione per l'arte e come vera- 
mente egli potesse considerarsi un s 
dote che mira a condurre " nel bene e 
nel giusto la debole e incerta anima uma- 
na”. Molto interessanti e nutrite le bat- 
taglie polemiche sui concetti dell'arte 0 su 
giustificazioni e difese di interpretazioni 
coritro diverse o contrarie opinioni di 
critici o attori, che cl testimoniano, se 
ancora ne avessimo bisogno, della sua 
preparazione, della sua serietà e del suo 
studio appassionato 

Questi ‘’Ricordi e battaglie” di Ermete 
Zacconi sono, oltre che un omaggio al 
teatro, un documento di quelle che era- 
no nei più calmi e sereni tempi passati !a 
moralità, la passione, la fede nell'arte e 
nella vita 

E diciamo a Ermete Zacconi, novanten- 
ne, con Sabatino Lopez che ha fatto al 
suo libro l'affettuosa prefazione, "in que. 
sto tuo libro, cosi’ come in tutti i momen- 
ti della tua vita di uomo o di artista, di- 
ci la tua verità, proclami la bellezza, la 
gioia e il tormento, di quella che fu e che 
è la sostanza, la ragione di questa dop- 
pia vita, rendi omaggio alla memoria di 
coloro che furono i tuoi maestri e i tuoi 
compagni e con l'esempio e l'incitamento 
incoraggi e ammonisci coloro che saliran- 
no sulla scena” 

CARLO GIUSEPPE VALLI 


Ermete Zacconi Ricordi e battaglie — 
Garzanti editore, Milano, pag. 234, L. 350 


ITRONARIO DIEGLI ARTISTI CONTIEMPORANIET 


Biagio Poidimani 


BIAGIO POIDIMANI 
Adamo ed Eva 


Biagio Poidimani, n. a Rosolini, pro- 
vincia di Siracusa. - Ha conseguito, 


giovanissimo, il diploma di scultura 
presso l'Accademia di Belle Arti di 
Roma, ove tuttora ricopre il posto di 
assistente alla cattedra di Scultura. 

Ha partecipato con successo a nu- 
merosissimi concorsi nazionali e in- 
ternazionali aggiudicandosi nel 1937 e 
nel 1939 il premio per 1 concorsi di 
secondo grado, rispettivamente con 
il gruppo "il partente” e con un bas- 
sorilievo, concorsi indetti per il Pre- 
mio San Remo di Scultura. 

Ha inoltre esposto a Firenze nel 
1942 (Premio Donatello), a Berlino, 
Monaco e Vienna nello stesso anno e 
a Budapest nel successivo; numerose 
mostre personali di sue opere sono 
state tenute a Roma e in altre gran- 
di città italiane. 

Sue opere principali sono: ”Il par- 
tente”, il ”gruppo degli altorilievi” in 
bronzo della Cappella Belloni a Mila- 
no, ”Il Redentore”, ‘’Il Dolore”, "Ada. 
mo ed Eva” "Putto in bronzo” (prop. 
Duchi Altemps - Roma), ”Ritratto 
della signora Cassinelli-Ferri” bronzo, 
‘S. Giacomo Minore” marmo eseguito 
per il Duomo di Messina, ”’La trotto- 
lina” bronzo. 

Prossimamente si recherà negli 
Stati Uniti d'America invitato da un 
Istituto Internazionale di New York. 


Residenza: Roma, Via Margutta, 51. 


Franco Ferrai 


FRANCO FERRAI 
Crocifissione (particolare) 


Franco Ferrai, n. a Gairo (Nuoro) 
il 4 settembre 1910. - Autodidatta, di- 
plomato al Liceo Artistico di Firen- 


Ze. Insegnante di disegno nelle scuo- 
le medie. Giovanissimo di anni fece 
le sue prime esperienze pittoriche 
nella natia Sardegna, imponendosi’ 
subito all'attenzione dei critici e degli 
amatori. 

Ha partecipato a numerose mostre 
Sindacali Sarde ottenendo un parti- 
colare successo di critica. Sue mostre 
personali sono state organizzate a Ca- 
gliari, Sassari e Nuoro negli anni 
1938, 39, 42, 43. Ha esposto a Bologna 
nel 1939 e a Civitavecchia nel 1937. 
Un particolare successo ha ottenuto la 
Mostra personale organizzata a Roma 
alla Galleria S. Marco, nel 1947. 

Le opere più rappresentative sono: 
"Viale alberato”, ’’La Crocifissione” 
(di cui pubblichiamo il particolare 
centrale), "Uovo e pulcini”, l’ ’Autori- 
tratto”, ”Cavalli” (proprietà privata), 
”Il cavallino” (proprietà privata), 
Stenia” (proprietà privata). 

E' stato invitato a partecipare a 
Mostre Italiane in Francia, Olanda e 
Inghilterra. 


Residenza: Nuoro, Via Dante, 28. 


Antonio Ranocchia 


ANTONIO RANOCCHIA 
Ritratto di bimbo 


Antonio Ranocchia, scultore, n. a 
Marsciano (Perugia) il 5 marzo 1915. 
- Fin da fanciullo dimostrò tendenza 
all'arte e imparò a. modellare dallo 
scultore Guaitini. Passò poi, a quin> 
dici anni, a Perugia nell'Istituto di 


arte, sotto la direzione dello scultore 
Benedetto D'Amore. 

Uscito da questa scuola ancor gio- 
vanissimo con il diploma di Maestro 
d'arte” che lo abilitava all’insegna- 
mento, preferi' per alcun tempo perfe- 
zionarsi nell'arte di scolpire, e studiò 
a Firenze gli antichi Maestri, specie 
quelli del trecento e del Rinasci- 
mento. 

Egli pred lige i lavori in terracotta; 
ma ha eceguito ed esegue molti ri- 
tratti in pietra ed in bronzo per pri- 
vati. 

Pre:bntemente insegna il disegno 
nelle scuole medie del paese nativo. 

Si produsse in pubblico nella Mo- 
stra artigiana di Todi del 1937; poi 
in cuelle sindacali di Terni del 1941 
e del 1942, conseguendo nella prima 
di queste un premio di scultura. 

Le sue opere più importanti, tutte 
in terracotta, sono: "Sciarpetta” e un 
"San Francesco” del 1941, il busto 
"Elvira” del 1942, Mary” del 1945, 
ed un "San Giovannino” del 1946. 
Inoltre, in pietra e bronzo: ”Bardas- 
so” e ”Orfanella”. Ha in corso di la- 
voro molti ritratti e un ”San Gio- 
vanni”. 


Residenza: Marsciano (Perugia), via 
del Castello, 8. 


Lettera aperta all'on. Terracini _ = 


domanda, e ci duole doverlo consta- 
tare, è un capolavoro di geswitica 
ipocrisia: la giustizia fcrmalmente 


sarà salva, ma praticamente ‘anne 


riconfermati tutti o quasi t i s0- 
prusi di ieri. 

Infatti: ci sarà la revisione per 
iutti gli extitolari, poi la revisione 
delle cattedre ed infine il bando di 


concorso per tutti gli altri aspiranti 
all'insegnamento. Questa è la risposia 
del Ministro della Pubblica Isiruzio- 
ne, da cui emergonc queste logicne 
conseguenze. 

) ia revisione degli extitolari non 
S fatta esclusivamente per quel po- 
chissimi, rar mi artisti che possono, 
presumibilmente, ornarsi del mento 
di ch era fama ,unica onesta giustifi- 
cazione della loro ecceziona’e nomina 
di ruolo senza cncorsy, 

2) pertanto nella revisione prevar- 
rà invece il principio di riconfermare 
tutti coloro che dopo la nomina han- 
no dimostrato di essere dei capaci in- 
segnanti. Ma un insegnante, £ 
ha dimostrato sufficiente 
assolvere i propri doveri senza perui- 
tro essere divenuto famoso, avrebbe 
dovuta ieri, e deve ancor oggi segui- 
re la via normale del concorso per e- 
sami, regolarmente bandito, e non 
essere nominato, in via eccezionale, 
per chiara fama. 

3) la revisione degli organ.ci, far- 
ta dopo anzichè prima della revisio- 
ne degli extitolari, è stata subordîn: 
ta agli Interessi dei singoli e non del- 
la scuola, ma, comunque, ciò signifi- 
ca riduzione di cattedre inutili, ist1- 
tuite a solu scopo di favoritismo. 

Risultato: 

qualora la revisione degli extito» 
tari non avvenisse esclus'vamente per 
1 varissimi artisti veramente merite- 
voli, ma avvenisse solo e per tutti gl1 
extitolari, in base al principio di ri- 
eenfermare tutti coloro che dopo la 
uomina han dimostrato di essere 1n- 
segnanti idonei, indipendentemente 
dalla ch'ara fama per cui furono no» 
minati, 

oltre ad una lampante e scanda- 
losa conferma degli abusi di temp 
passati, 

avremo, anche, tutti o quasi tut- 
ti 1 pos'ì occupati, sin per la ricon- 
ferma degli extitolari, sia per la ridu- 
cione degli organici. 

Pertanto 1 concorsi 
banditi in seguito dal Ministero per 
graziosa concessione ‘nell'interesse 
della scuola o dell’arte” (!) ed a cw 
poiranno partecipare tutti gli altri 
aspiranti, si risolveranno in una so- 
tenne buggeratura e in un’atroce of- 
fesa a qualsiasi principio di giustizia. 

Abb'amo voluto, Oncrevole, esporle 
t nostri giudizi e le nostre apprensio- 
in affinchè Lei, già tanto benemeri- 
to nell’essersi interessato che si com- 
pia giustizia per tutti, voglia presen- 
tare al Ministro della Pubblica Istru- 
tione le nostre proteste e, mediante 
la Sua autorità, intervenire in meri- 
to, prima che venga disposto l’emen- 
fiamento al D.L.L. del 15 febbraio 
1945, n. 133. 

Infine Le rinnoviamo la nostra più 
viva stima e gratitudine, fiduciosi del 
Suo alto appoggio. 

Cagliari .14 aprile 1947. 
ENZO DE BELLIS 

(Seguono altre 13 firme), 


che saranno 


Comunicato 


Alla Galleria Concordia in via Cicerone 
n. 28. dal 1. al 15 maggio espone il pitto- 
re Antonio Nadian'i, rientrato di recente 
dalla Norvegia 

La mostra sarà inaugurata alle 17,30 del 
1 maggio e rimarrà aperta al pubblico 
dalle 9,30 alle 12 e dalle 17 alle 20. 


Direttore Responsabile 

FELICE GENOVESI 
Direzione e Redazione 

Via Flaminia 109 - Telef. 364892 

Autorizzazione del Sottosegretario alla 

Stampa n. 234 del 12 novembre 1944 

D uzione SIDE =» 
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Roma - Via dell'Orso, 28 - Tel. 52.135 


Un libro di Arte e di Poesia imminente! 


Terra e cielo di Cristoforo Sparagna 

con 20 disegni originali dell’Autore 

una tricromia e una presentazione 

"Io che conosco da molti anni il pit- 
tore Sparagna e apprezzo la schiettezza €@ 
la forza della sua arte, posso senz'altro 
affermare di ritrovarlo in questo suo libro 
con tutti i suoi slanci, il suo entusiasmo 
le sue nobili ansie”. 

EZEKIELE GUARDASCIONE 

A cura dell'Autore, in Napoli: Via Poz- 

zuoli 22 (Bagnoli) L. 350 


con TOTI 


il Vostro Maestro di 


BALLO 


29° anno di insegnamento. 


I MIGLIORI CORSI DI BALLO 
ANCHE PER CORRISPONDENZA 


ROMA - Via delle Colonnette, 27 
(ang. Via dela Frezza . C. Umberto) 
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( LA LUCE VERRA' DALL'ITALIA ) 


Pittura moderna 


e rinascita artistica 


Le cause per le quali l'umanità si 
dibatte nell'attuale confusione sono 
quelle stesse che hanno provocato la 
decadenza artistica alla fine del’o 
scorso secolo e sul principio del no- 
stro. Queste cause sono: la mancanza 
di talento, la mancanza d’intelligen- 
za e la mancanza di qualsiasi ideali- 
smo. Nel nostro secolo, gli intellettua- 
li di ogni paese fingono di essere una 
specie di illuminati, di allucinati, fin- 
gono di interessarsi solo alle cose 
molto elevate e molto profonde, alle 
cose puramente intellettuali e spiri- 
tuali. Invece è proprio nel nostro se- 
colo, in questo secolo in cui si parla 
continuamente di mistero, di spiritua- 


tualità clamata e proclamata dagli 
amatori e sostenitori del bluff” mo- 
derno 

Trovare oggi della comprensione per 
l’arte in uno dei nostri contempora- 
nei equivale ad un miracolo. Anzi, è 
molto difficile di scoprire un senso 
critico ed il coraggio di avere delle o. 
pinioni proprie. I discorsi fatti dai 
modernisti con sempre le stesse paro. 
le che usano per gli idoli ai quali han- 
No dedicato il loro culto, sorpassano 
per monotonia anche la monotonia 
dell’aspetto delle scatole di conserve 
alimentari, di quelle naturalmente ap- 
partenenti alla stessa marca. Si sà che 
le scatole di conserve alimentari si 


di Giorgio de Chirico 


lità, di metafisica, ecc...., che si è svi- 
luppato quello che Isabella Far, con 
la consueta precisione, chiama il 
’ganesterismo intellettuale”. Tutti gii 
atti, rutti i discorsi, tut‘i gli scritti, ed 
in genere tutta l’attività propagan- 
distica delle classi cosidette scelte ed 
ntellettuali, hanno una sola méta, 
un unico scopo: la difesa degli inte- 
ressi personali. E' una verità questa 
talmente chiara che ogni uomo che 
ha conservato un po’ di buonsenso e 
di logica dovrebbe constatare facil- 
mente, Vorrei parlare oggi della pit- 
tura, ma, quello che dirò sulla pittu- 
ra, potrebbe applicarsi a tutte le arti. 

La pittura moderna, dal punto di 
vista pittorico è inesistente e brutta, 
per essere più chiaro dirò che la pit- 
tura moderna ’’non entra nel feno- 
meno dell’arte”, semplicemente ’non 
è dell'arte”. Isabella Far nei suoi ar- 
ticoli sulla pittura, di cui alcuni, tra 
i più importanti sono pubblicati nel 
libro dal titolo "Commedia dell’Arte 
Moderna”, ha scritto con molto acu- 
me che la diminuzione del talento so- 
pravenuta verso la fine del secolo 
scorso, ha fatto perdere in quel tem- 
po la tradizione dei maestri antichi e, 
nel tempo stesso ha spinto i pittori a 
cercare degli scopi extra-pittorici, a 
costruire delle teorie intellettuali che 
dovevano ”sopratutto servire a sostl- 
tuire il vero talento”. Nè Tiziano, nè 
Tintoretto, nè Rubens, nè Velasquez, 
si sono mai preoccupati di problemi 
intellettuali, nè hanno cercato l’origi- 
nalità e la novità. Se i loro quadri 
sono differenti da quel’i dei loro pre- 
decessori, ciò è dovuto unicamente ai 
progressi fatti ed alla grande perte- 
zione raggiunta. Quello che un artista 
deve possedere sopratutto, è il talen- 
to. Ma un artista di vero talento non 
può mai sopportare di essere ‘ncep- 
pato nel suo lavoro dalla mancanza 
di mestiere, dalla povertà dei mezzi 
di espressione, e dalla tecnica insuffi- 
ciente. Il mestiere per un artista non 
è precisamente quello che è per un 
artigiano; la gente spesso confonde 
queste due cose. Il mestiere che deve 
avere ur a è superiore, è più dif. 
ficile, più perfetto, poichè non è sol- 
tanto richiesto da quella naturale di- 
sposizione che ogni artigiano coscien- 
zioso coltiva e sviluppa più che può, 
ma il mestiere ner il vero pittore è 
provocato da un sapere superiore; si 
potrebbe dire geniale’ poichè inte- 
ramente legato al mistero dell’ispira- 
zione. Ogni momento dell’esecuzione 
d’un’opera d’arte è governato dal ta- 
lento”. 

Con gli impressionisti è principiata 
la decadenza della pittura. I pittori 
impressionisti, limitati nelle loro pos- 
sibilità, hanno negletto la tradizione 
della pittura e l'hanno dimenticata. I 
quadri degli impressionisti quando 
sono apparsi non hanno avuto un ve- 
ro successo, per via della mediocrità, 
del loro valore artistico; il pubblico 
di allora era ancora abituato alla 
grande pittura di Delacroix e di 
Courbet. In un’altr’epoca più chiaro- 
veggente e più onesta,la pittura avreb. 
be potuto risollevarsi, ma il mondo, 
già allora, era in un periodo di diso- 
nestà artistica ed intellettuale. Appar- 
vero presto degli individui che videro 
nei quadri impressionisti semplice- 
mento una merce con la quale si po- 
teva trafficare e guadagnare dei de- 
nari. Quei quadri non persuadevano 
il pubblico, ma poichè erano già prin- 
cipiati i mezzi pubblicitari modern, 
sì potè facilmente sormontare quel 
grosso inconveniente. Così i mercanti 
del modernismo cominciarono a lan- 
ciare con molta abilità il loro nuovo 
prodotto, chiamato pittura impressio- 
nista, ed in seguito lanciarono la pit- 
tura moderna. Quei mercanti erano 
decisi a guadagnare quattrini ad ogni 
costo, anche se la loro riuscita com- 
merciale doveva farsi sulle rovine 

lla vittura e dell'intelligenza uma- 


[ mercanti sono riusciti a fare quat- 
trini e della nittura e dell’intelligen- 
za degli uomini non rimangano che 
i coccì. Così gli uomini si sono divisi 
in due categorie: una appartenente al 
così detto ‘mondo intellettuale”, quel 
mondo formato dalle falangi degli ”i- 
spirati”, degli ”illuminati” e dei ”raf- 
finati” di oggi; e l’altra formata dalle 
persone che si trovano fuori da que- 
Sto cerchio e che ingenuamente si 
credono non sufficientemente intelli- 
genti” per capire tutta l'elevata spiri- 


assomig'iano prodigiosamente, nanno 
lo stesso peso e contengono gli stessi 
prodotti. In tutti i continenti vengono 
dette oggi dagli intellettuali delle fra- 
si stereotipate, divenute classiche ed 
Obbligatorie, delle frasi ciecamente 
imparate a memoria e fedelmente ri- 
petute; tutto questo asscmiglia in mo- 
do inquietante a'la produzione delle 
scatole di conserve. Oggi, un uomo 
non intellettuale, ed onesto crede che 
il massimo della reazione e del pro- 
testare che gli sia permesso in que- 
sta nostra epoca tanto impertinente è 
di poter umilmente confessare che 
"’non capisce”, che non riesce a ca- 
pire” le creazioni del bluff” moderno. 
Probabilmente questi uomini onesti, 
ma deboli e timidi, credono sincera- 
mente di non avere sufficiente intelli- 
genza per capire la spiritualità arbi- 
trariamente ed in malafede attribuita 
a tutte le brutte pitture moderne dai 
dittatori dell'intellettualismo contem- 
poraneo. Ma mettiamo i punti sugli i; 
spieghiamoci chiaramente. Il fatto sta 
che tutti questi ”spinitualismi”, "mi- 
sticismi” e ’’metafisicismi” nascondo- 
no il più brutale materialismo, na- 
scondono la difesa degli interessi per. 
sonali 0, se si vuol dire in modo più 
allegorico, la difesa del pane quo- 
tidiano”. Parallelamente poi a tutto 
questo nascondono anche l’impotenza 
creativa e l'assoluta mancanza di sa- 
pere e di temperamento artistico. 
Ora, questa decadenza, questa 
‘noia”, create dalla cosidetta ’arte 
moderna”, cominciano ad essere forte- 
mente sentite dal pubblico; la gente 


comincia ”a non po‘erne più”; comin- 
cia ad averne fin sopra la iesta di 
cattiva pittura, di quadri mal dipinti, 
senza forma nè volume e bruttissimi 
di colore, comincia ad averne fin s0- 
pra la testa di articoli, di discorsi, di 
libri pretenziosi, vuoti ed illeggibili, 
comincia ad averne fin sopra la testa 
d’una musica legnosa e noiosa che, 
quando non ti scortica il timpano, ti 
fà sbadigliare a rischio di sganciarti 
le mascelle, 

Però in Italia vi sono degli uomini 
di talento in tutti i campi. Certo che 
vi è anche una forte tendenza ”a non 
parlare di loro”. Esempi in questa 
senso se ne potrebbero citare a dieci- 
ne, Sorvolo modestamente sul caso 
mio, di cui del resto ho esauriente- 
mente scritto nel mio libro autobio- 
grafico, ma vorrei citare il caso del 
pittore di Firenze: Pietro Anigoni il 
quale recentemente ha dipinto un au- 
toritratto che tutti i ’maitres”, vecchi 
e giovani, della famigerata "Ecole de 
Paris”, non riuscirebbero a fare nem- 
meno se ci lavorassero per cent'anni. 
L’idolatria ver gli attori stranieri, per 
i Loughton e compagnia, è pure una 
cosa oltremodo esilarante. In Italia 
abbiamo invece Vittorio De Sica, ar- 
tista pieno di talento, e di mestiere, 
italiano di buona razza ,che non sci- 
miotta nessuno e senza dimenarsi e 
sbuffare tanto sì mangia dieci Lough- 
ton messi in fila. L'ultimo esempio, e 
molto caratteristico, è quello del dot- 
tore Guarnieri e della sua scoperta 
per la cura del cancro. A questo insi- 
gne italiano i nostri quotidiani ed i 
nostri settimanali contano le parole 
con il contagocce, mentre sono sem- 
pre pronti a dedicare intere pagine 
di rispettosa ammirazione a tutti gli 
pseudopoeti, gli pseudofilosofi e gli 
pseudopittori che dalla "Ville Lumiè- 
re” calano a Roma, non tanto per ac- 
quistarsi la stima dei nostri intellet- 
tual*, di cui si infischiano altamente 
e che da buoni francesi ignorano in 
modo assoluto, quanto per vivere con 
meno tessere e poter per un po’ di 
tempo, e senza storie, gustarsi ogni 
tanto un bel piatto di fettuccine con 
il ragù "chez Libotte”, ’chez Alfredo”, 
o in altri luoghi. 

Invece con meno provincialismo, con 
meno esterofilia e sopratutto con me- 
no invidia e con più volontà e chia- 
roveggenza, si potrebbe provocare in 
Italia un vasto movimento di rinascita 
artistica e culturale che metterebbe il 


nostro paese sul primo piano dei più 
alti valori dello spirito. 

Oggi il momento è particolarmente 
favorevole, poichè in nessun luogo 
della Terra vi è il benchè minimo in. 
dizio che si pensi a qualcosa di simile. 
Ovunque nel mondo si vede oggi la 
c'andardizzazione della cattiva pittu- 
ra ed in genere di quel formidabile 
‘’bluff” che si chiama l’arte moderna 
e lo sririto moderno, In quanto alle 
pitture, basta guardare le malinconie 
dei giovani della famigerata "Ecole de 
Paris” per capire a qual punto sono 
&rrivati anche sulle rive della Senna. 
Tutto ciò ha creato ovunque (anche 
in America) una tale noia, una tale 
scontentezza, una tale assoluta man- 
canza di entusiasmo, di fede, di gioia, 
di emozione, insomma ”’di vita”, che 
se noi, come ho detto, potessimo, quà 
in Italia, unire i nostri sforzi per pro- 
yOcare una vera e seria reazione a éò- 
tanto marasma, saremmo, non solo 
quelli che hanno ritrovato un pa- 
tadiso perduto, ma anche quelli che 
hanno scoverto un nuovo paradiso”. 


GIORGIO de CHIRICO 


Nathaniel Haw 
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orne 


il “Manzoni, d'America 


Pregi e difetti di uno scrittore che temeva il peccato e non sapeva 


arrivare oltre una condanna simbolica più retorica che 


Perché Nathaniel Hawthorne sia dal 
Cairns defmito un puritano ribelle, si 
capisce soltanto dopo aver riletto alcu- 
ne opere del grande romanziere con 
una attenzione, diremo cos’, riflessa è 
volta a scoprire decisamente la segreta 
animi dell'uomo. Ricco di contraddi- 
zioni violente, il famoso autore della 
"Lettera Rossa” attinge dal puritane- 
simo quelle preoccupazioni normative 
di carattere morale senza le quali, im- 


Massimo Stanzioni, 


pittore antibarocco 


SPOSALIZIO DI S. 


Fra la ricca e varia e 
seicento sciamarono attraverso tutta 


CATERINA 


a sè merita Massimo Stanzioni (Orte d’Atella 1585 - Napoli 1656) 


M. 1,30x1,80 — (foto 
napoletani che nel 
l’Italia da Malta dei Cavalieri a To- 
rino, portando ovuncue la loro esuberante originalità meridionale, un posto 


robusta fioritura di pittori 


Como - Roma) 


per la 


salda monumenalità delle sue costruzioni e per la sua misurata castigatezza 


le quali fanno di lui un artista che, 


dal suo tempo. 


sotto certi aspetti, pare quasi avulso 


Nuia “ufàiti è in lui do' decorativismo che impronta tanta parte del- 
l’arte barocca, ne di quella facile estrosa vena che rese possibile ad un 
Luca Giordano e più tardi ad un Francesco Solimena di coprite con cele- 
rità da primato sterminate superfici d’intonaco o di tela con le loro vivaci 


scenografiche composizioni. 


Giunto alla pittura attraverso una solida preparazione disegnativa, Mas- 
simo Stanzioni ebbe a maestro il Battistello, ma non ne subi’ l’influenza 
e seppe del pari sottrarsi a quella dei ‘’tenebrosi” che, col Riliera e con 
Aniello Falcone, avevano spinto fino alle estreme conseguenze il loro tetro 


realismo di caravaggeschi intransigenti. 


Affascinato dalla luminosa grazia di Guido Reni e dalla proba classicheg- 
giante serenità dal Domenichino, egli seppe mantenere pero’ il suo perso- 
nalissimo carattere di ‘eminente costruttore di singole forme e di serrati 
gruppi” dei quali l'opera che qui pubblichiamo è un tipico esempio. 


G. S. MATTEODA 


Pensosità di Giuseppe Villaroel 


In anni ormai lontani, quando Giu- 
seppe Villaroel cominci) a farsi buon 
nome, il canto di questo colorito poe- 
ta siciliano aveva come motivo domi- 
nante la ”convalescente pena d’amo- 
re” ed amava compiacersi dei più ar- 
denti trasporti della sensualità. 

Col passare del tempo l'impeto vo- 
luttuoso s'è andato gradatamente pla- 
cando fino a lasciar affiorare in mi- 
sura sempre più larga quel senso di 
profonda tristezza che pur s’avvertiva 
tornar insistente, specie tra le pause 
e gli scoramenti del piacer soddisfat- 
to. 

Allora, era possibile notare che il 
Villaroet non raggiungeva nella sen- 
sualità il colmo della beatitudine; 
chè anzi, seguendola e soddisfacendo- 
la, it suo animo aveva sperato di toc- 
care ben diverso approdo, per cui con- 
veniva far vela verso altri lidi. E l’at- 
trassero gli ognora risorgenti problemi 
della ragione dell’essere, della vita u- 
niversa, dell'armonia cosmica, della 
stessa presenza e beatitudine d’Iddio, 
sicchè sul fascino muliebre sormontò 
e prevalse il mistero delle bellezze a- 
strali insieme al tormento del nostro 
pensiero anelante di penetrare nell’es- 
senza delle cose. 

Certo, sulle prime, ”un brivido dI 
paura” assalse il poeta dell’ardor vo- 
luttuoso, come apperve in più d’una 
pagina di "Stelle sugli abissi» (Mon- 
dadori, Milano, 1938) il vclume che 
meglio di ogni altro attesta questa. 
nuova posizione del Villaroel; ma, 
continuando l’indagine, famigliariz- 
zandosi con questa raccolta pensosità, 
affiatandosi sempre maggiormente col 
grande respiro delle cose universali, il 
poeta ha trovato un calmo equilibrio, 
ha raggiunto tal distaccata tranquil- 
lità, che il canto gli è sgorgato chia- 
ro, numeroso e suadente in questo 
pacato "Ingresso nella notte” (Val-, 
lecchi editore 1943). 

Ora il pceta avverte il "gelido sgo- 
mento dell’esistere”» e non si lascia 
più trasportare  dall’apparenza del 
mondo esteriori 

E’, del resto, naturale; chè, quando 
gli anni hanno distrutto più d’un'il- 
lusione e la dura realtà ha gradata- 
mente circoscritto il regno del sogno, 
allora ci si ripiega su nci stessi, ci si 
sofferma su ciò che in effetti è, sfor- 
zandoci di cogliere ci) che permane in 
tanta mutabilità, ci) che da tanti fe- 
nomeni a prima vista contrastanti 
riesce a trarre una sovrumana armo- 
nia. Cioè, tornan velate di malinconi- 


ca tenerezza le dolci e sante memorie; 
il pensiero s’affina e risplende di im- 
provvise illuminazioni e la mente s’al- 
za fino alla imperscrutabile onnipce- 
tenza di Dio. 

Cosi, la raccolta del Viilaroel si di- 
stende logicamente in quattro mo- 
menti, di cui il secondo non è che un 
complemento del primo: ’Natura’, 
"Pausa dell'amore perduto”, "Pensie- 
ri”, "Fantasia di Dio”, 

Dapprima scno i paesaggi più a lun- 
go portati nel cuore a venir evocenti 
con acuto sapor di nostalgia, ad €s- 
ser fissati in un’aura di raccolto si- 
lenzio, incisi sullo sfondo di riposati 
chiarori, percorsi da un pensiero schi- 
vo della lusinga dell’appariscente, vi- 
vificati da un sentimento venato di 
accoratezza per il ”trasmutarsi ine- 
sausto delle cose” ed il mistero che ne 
circonda: ”Di suo tormento ignora 
l'uomo il fine. — Ignora l'ape il mie- 
le di sua cera, Il serpe il fiele, il 
suo profumo il fiore”. 

Oltre a ciò, corron lontano le stra- 
de, dice il suo fascino la "sterminata 
pianura”, inteneriscono i "paesi bian- 
chi di luna” ed il mare ci culla e le 
vele ricordano l’azzurro e l'infinito: 
temi che toccano, che hanno un alto 
sapore di meditazione, che destano e 
raddoppiano assopiti ricordi: ‘Ogni 
cima in me lenta riviene — Come 
una vela in porto”. 

Ed il verso ha rara forza evocatrice 
e da nuda essenzialità trae vigorosa 
efficacia rappresentativa, perchè Vil- 
laroel s'è molto controllato, s'è aste- 
nuto dal vistoso piglio descrittivo e 
ben di rado ha fatto sfoggio della sua 
"armoniosa fantasia pittrice”. Se n'è 
andata così quella sia pur momenta- 
nea impressione di facilità e di vir- 
tuosismo che potevano destare talune 
composizioni precedenti ed il lettore 
può più agevolmente comprendere 
quel rassegnato distacco che ispira la 
“Pausa dell'amore perduto”, 

Qui non c'è sommovimento o eb- 
brezza di sensi, anche se la donna ri- 
viene all’immaginazione con l’attrat- 
tiva d'un tempo: "Torni all’improvvi- 
sO — De lontananze estive, col tuo 
gesto — Solare e il corpo lucido di 
bronzo”. 

Piuttosto, par che la sensualità si 
sia come assopita, poichè s'è esperi- 
mentato che essa non mantiene quan- 
to promette: "Gli anni — Il tuo viso 
fugarono e gli inganni”, Il tempo ha 
fatto giustizia ed è rimasto unica- 
mente quello che l'amore genera di 


duraturo: una ‘inaspettata tenerezza”, 
un sorriso che abbellisce i più segreti 
pensicri, un languido ricordar gioie 
che furono ineffabili, un riposato ri- 
conoscer che tutto ju illusione, per 
cui il poeta può dir senz'ombra di rim- 
pianto: "Donna, di te non m'è rima- 
sto in cuore -- Che un silenzio di 
valli e di campagne — Odor di tigli 
nell'està che muore — E tralucer d’al- 
ba alle montagne”. 

Dunque la voluttà non ha più il 
travolgente potere d'un tempo: ora il 
sangue scorre lento nelle vene e sul- 
la giovanile accensione e sullo scnt- 
tante trasporto ha finito per dom'.a- 
re la matura riflessione. Il pensiero 
perciò, si fa preciso, tagliente, neso- 
rabile: vede quello che è, dice quello 
che effettivamente siamo; ”Accomu 
nati in una stessa sorte — Siamo i 
sepolti di domani”. 

Alla luce di questa affermazione al 
fine ultimo, instornabile ed immoto, 
pur fra il "tramutarsi inesausto delle 
cose”: "Uomo, —... Come nube in ac- 
qua si converte E l'acqua in linfa 
di frutti e fiori. — A una meta cele- 
ste, — Sospinto nel futuro, ascendi e 
muori”, 

Non c’è terribilità in questa consta- 
tazione della fine che ci aspetta, non 
tremore, non disperato sforzo per sot- 
trarci a ci) ch'è pur ineluttabile; ma, 
diremmo quasi, assuefazione al nostro 
destino, tranquilla accettazione d’una 
legge di natura innanzi alla quale 
tutto scolora, perde di rilievo e d’im- 
portanza cd addirittura s’annulla. Per 
essa, infatti, si deve alfine compren- 
dere che siamo troppo piccola cosa: 
"Ombra dispersa sulla terra, uomo, 

Le tue stragi, i tuoi affanni, le tue 
glorie — Annullano i silenzi sidera- 
li — E questo naufragare d'infiniti 
_ Entro i profondi oceani della not- 
te”. 

Tuttavia, non si poteva scoprire la 
nostra nullità, senza provare un acu- 
to dolore, se qualcosa di più grande 
non avesse sorretto il nostro animo. 
Injatti, il poeta volge il canto a ce- 
lebrare l’onnipotente "Fantasia di 
Dio”, da cui tutto dipende ed a cui 
tutto par debba ricondursi. 

In ogni fenomeno è presente ”la 
mano di Dio”, senza che l’Essere su- 
premo s’esaurisca nelle cose; chè anzi 
tutte le trascende e sovr'esse innalza 
la sua infinità: ”In questo sterminato 


sfolgorio Di traiettorie, segmenti e 
prismi — Chiude il tracciato degli 
spazi Dio”. 


Fra tanto turbinar di eventi con- 
trastanti si ha finalmente il senso 
dell'olimpica calma, della divina tran- 
quillità, della serenità beatificante 
appunto perchè sempre uguale a se 
stessa: ”E su questa vertigne un quie- 


te -— Oltre confini, un sempiterno 
Lete, Un silenzio trasfuso in fol- 
gorio Senza tempo, nè spazio, nè 


misura”. Così, la concentrata penso- 
sità del Villarcel, ha raggiunto alfine 
un riposante appiodo, avendo prima 
ceduto al piacere del senso, essendosi 
ora affidato alla severa indagine della 
ragione. La sua poesia perci)j nasce 
da vissuto tormento, è divenuta es- 
senziale, abbandonando certo compia- 
cersi d'un’estrosa felicità verbale ed 
aggiungendo specialmente all’'endeca- 
sillabo una magistral tornitura che 
s’'avvantaggia di trame armoniose e di 
plastico vigore. 

In questa temperie Villaroel ha ve- 
ramente trovato se stesso ed è quin- 
di nello stato di grazia per darci l’o- 
pera che, armonizzando tutti i motivi 
del suo mondo poetico, consegni ai 
posteri la sua alta personalità lirica. 

Afferma il poeta: "Non è eterna 
la voce, Eterno è il canto”. 

QUINTO VENERI 


I LAVORI DELLA COMMISSIONE 
por il Concorso Nazion. Drammatico 


Per corrispondere alle numerose ri- 
chieste d'informazioni, la Presidenza 
del Consiglio (Servizio Teatro) comu- 
nica che i lavori della Commissione 
esaminatrice per il Concorso Nazio- 
nale Drammatico, bandito nello scor- 
so anno, avranno termine, presumibil- 
mente, verso la fine della prossima 
estate. Infatti bisogna tener conto del 
gran numero di copioni da esaminare 
(oltre 500) e del fatto che la Com- 
missione procede in un primo tempo 
suddivisa in due Sottccommissioni, a 
termini del Regolamento, una con se- 
de a Roma e l’altra a Milano. I giu- 
dizi delle Sottocommissioni saranno 
poi esaminati e discussi in riunione 
Pienara. 

In conseguenza, la rappresentazio- 
ne dei lavori premiati, che era stata 
prevista entro la stagione 1946-47 si 
effettuerà nel prossimo anno comico. 

La Presidenza del Consiglio (Servi- 
zio Teatro) si riserva di comunicare 
subito l'esito del Concorso, non ap- 
pena la Commissione giudicatrice 
formerà la graduatoria definitiva. 


petuoso ed incostante com'egli sentiva 
di essere, avrebbe corso il pericolo di 
impostare è suoi problemi fuori da un 
quadro di tradizionale giustificazione 
e si sarebbe facilmente scoperto. Con 
cè non si vuole dire ajjatto che egli 
sia stato un ipocrita, quantunque è 
suoi momenti poetici lì abbia vissuti 
attraverso impetuose Jebbri di evasio- 
ni che lo costringevano ad esitare 
delle convenzioni proprio per non es- 
sere capace di liberarsene. Il dramma 
dell’uomo influisce senza dubbio su 
quello dello scrittore e il suo carattere 
chiuso, scorbutico e diffidente, se ta!- 
volta lo porta a concretizzare per vie 
interne la figura di un personaggio, 
tal'altra lo induce a diradarne i con- 
torni, a disumanizzaria, per così dire, 
in vista di una creazione lirico-fanta- 
stica non sempre riuscita, né sempre 
appropriata. Le 

Fu un isolato, benchè la sorte Jaces- 
se di tutto per îmmetterto nella cor- 
rente viva del pensiero del tempo e gli 
facesse conoscere in gioventu, in qua- 
lità di condiscepoli, uomini della sta- 
tura di un Longfellow e di un Fran- 
klin Pierce. Ma il suo isolamento non 
fu sterile e alla sua vita melanconica 
e solitaria, per tanti aspetti simile a 
quella condotta dal Manzoni în Ita- 
lia (che però credeva all'originaria 
bontà del genere umano) noi dobbia- 
mo se egli seppe "distaccare” le vi- 
cende che urgevano alla fantasia col 
litro di una serena, anche se pesan- 
te, atmosfera d’idillio. 

E non sembri strano un termine 
siffatto per uno scrittore che ha l’a- 
nima tormentata dal peccato e vuo- 
le, oltre ognî logica ed ogni media- 
tione dogmatica, ricercarne la causa 
remota e sostanziale. Non sembri s0- 
pratutto inappropriato quando » 
pensi al continuo suo slanciarst al 
di la delle cose per rianimarie ad un 
soffio di una primavera spirituale 
indefinita, da limbo in perpetua at- 
tesi, e con una segreta paura det 
"peggio sopraninaturate» che ci  J@ 
pensare, mutatis mutandis, alla fa 
mosa insidia degli dei’ di Senofon- 
tiana memoria. Idillio che in lui @ 
più raro quanto più riuscito e che 
non sì ottiene per una placida juga 
nell’irreale, ma acquista leggiadria 
dai contrasti oscuri dei personaggi. 

I due momenti determinanti della 
sua vita, 11 matrimonio con Elsa- 
betta Peabody e l'assurda partecipa- 
zione all'esperuenza trascendentati- 
sta della "Brook Farm Communtty”, 
sotto la persuasiva mallevadoria di 
una noiosa donna come Margaret 
Fuller, servirono entrambi ad elargi- 
re ad Hawthorne quel senso di scon- 
forto non sai se scettico 0 mistico 

E in verità le due donne, che c- 
rano agli antipodi per sensibuta e 
cultura, agli antipodi restano nella 
tipologia delle creature femminili 
dello scrittore, che non conosce € 
donne rassegnate ed angeliche come 
la moglie e donne torbide, sensuati e 
pesanti come Zenobia del ” Blitheda- 
le Romance” che è la sosia riuscita 
della Fuller. ha o 

Chi ha accusato Hawthorne di 
scarsa emotività (cd evidentemente 
ha basato questo giudizio sull'azione 
che stagna e iîn certi momenti di- 
venta inesistente tanto da produrre 
esagerazione nei lettori americani 
abituati al semplicismo meccanico di 
Cooper) non si è accorto che l'emo- 
tività delle sue creature vive nel di 
dentro, nelle posizioni psicologiche € 
rei trapassi dialettici, senza dubbio en- 
fatici od inverosimili, ma certamente 
suasivi. La sua è quindi una arz nar- 
randi singolare che meno narra e 
più sottintende, più seduce, perché a 
base del romanzo. egli non pone la 
vicenda, ma il personaggio sfuggente 
ad ogni definizione precisa e tutta- 
via ricca di abili ed affascinanti 
sfumature terrene. Quindi erra chi 
crede di scorgere nelle figure di 
Hawthorne pensate elaborazioni test- 
stiche; la verità è piuttosto questa, 
che egli è scontento di sè stesso @ 
del suo mondo, sogna un sé stesso 
migliore ad una umanita più conse- 
guente 

Quanto più eterno e più vivo 
nostro Manzoni! Il raffronto non sem- 
bri causale, perchè come afferrrammo 
altra volta se il procedimento crea- 
tivo dei due si avvia per sentieri 
diametralmente opposti, le intenzio- 
ni erano le stesse: veder chiaro nel 
disordinato guazzabuglio dei senti- 
menti e dei pensieri, scoprire una 
legge di bene e di male e trarne 
precise e sistematiche conseguenze. 
Il peccato è alla base di questo tor- 
mento di antme per tanti aspetti 
affini, ma se % Manzoni, fedele alta 
teoria Agostiniana della grazia, riesce 
ad armonizzare male e bene in una 
misteriosa legge della —Provvvienza 
che non perde mai di vista la salva- 
gione dell’uomo, Hawthorne rimane 
gelido a posizioni dî sfiducia o d'in- 
vettina che distruggono ove dovreb- 
bero creare e creano, disorganica- 
mente, ove sarebbe lecito distrugge- 
re o condannare Per ciò in coscienza 
non si può dire che Hawthorne sia 
uno scrittore morale, se per morale 
s'intende anche il fermo proposito di 


reale 
rimediare al mate, una volta indivi- 
duato, e di eliminario col bene. Con 


ì suoi enormi difetti egli tuttav.a re- 
sta uno degli scrittori più cospicut 
della letteratura classica americana 
Forse i posteri avrebbero preferito 
meno simbolismo e maggior coeren- 
ta di ribellione, Ma l'aver segnalato 
vi ”mocernisti” detta nuova civilta 
occidentale l'esigenza indistruttibile 
dello spirito che "per natura è alie- 
no dal peccato © contro u peccato 
per istinto si ribella”, non è cosa di 
poco conto e bisogna dargitene atto 
anche se, ripetiamo, la sua denunzia 
sia stata più che altro mossa da pre- 
supposti retorici e, comunque, esage- 
ratamente egoistici e personali. 
LUIGI SOMMA 


DISAVVENTURA 
DI SANT'ORSOLA 


Sfuggiti per gra- 
zia di Dio all’uni- 
versale diluvio, a- 
miamo riaccostarel 
alla natura e ai- 
l'arte con senti- 
mento nuovo, nel 
quale s’avvicenda- 
no la feconda in- 
zenuità dei germo. 
gli rinascenti e la 
maschia ansietà d: 
ottenere, di poten- 
ziare equivalenze e 
recuperi del mon- 
do distrutto. Ecco perchè ci turbano 
ed offendono ulteriori impochimenti e 
deliberate disintegrazioni. 

Solerti frequentatori delle nostre 
pubbliche Collezioni d’arte, abbiamo 
visitato le Gallerie dell’Accademia di 
Venezia, il cui ordinamento, come 
quello d’altre pubbliche Raccolte, non 
è ancora del tutto compiuto. Com'è 
naturale, avrei diverse cose da csporre 
in proposito, e non mancherò un 
giorno 0 l'altro di vuotare il sacco 
delle mie postille. Ma ce n'è una che 
viene fuori da sè: statela a sentire. 

Tra le sale delle insigni Gallerie ce 
n'era una che ottenendo anche l’ef- 
fetto d'azzeccato e nobile interrompi- 
mento, riproduceva con garbo il tipo 
della vecchia scuola di devozione dove, 
discosta appena dalla monumentale 
chiesa di San Zanipolo, stava in ori- 
gine la ciclica pittura delle storie di 
Sant'Orsola, ardimentosa e consolante 
fatica di Vittore Carpaccio. La Con- 
gregazione, o piccola Scuola, era stata 
fondata nel 1306 ”a laude ed honore 
spezialmente de Madonna Santa Orso- 
la verzine e de tutta la soa compa- 
gnia de beate verzine e martiri glo- 
riose”. Tra il 1489 e il 1498, nello spa- 
zio dunque di nove anni, il Carpaccio 
eseguì su otto "teleri” le felici storie 
della immacolata reginetta di Breta- 
gna, e forse la meno felice pala ter- 
minale dell’apoteosi celeste. Le compo- 
sizioni recano il contrassegno della 
firma e della data dal 1490 al 1496. 

Nella pinacoteca veneziana dunque 
era stata rievocata se non ricostruita 
la Scuola di Sant'Orsola. Vi s’entrava 
da una porticina, la quale pareva ge- 
losa di nascondersi tra i bancali e gli 
stalli che giravano torno torno e ospi- 
tavano, risegate tutte un poco o muti- 
late, meno una, le scene del sogno, 
dello sposalizio mistico, delle nozze 
votive, del martirio, dei funerali, del- 
l'assunzione paradisiaca frammezzo al 
coro osannante delle undicimila ver- 
gini. Quest'ultimo dipinto verticale so- 
vrastava al piccolo altare, vertice del- 
l'elegante oratorio profano. Si stava 
bene ad osservare, ammirando e sS0- 
gnando, ora seduti ed ora anche in 
ginocchio, presi di riverenza per co- 
desta intima fantasia trasfiguratrice, 
nella cuale filtra e lacrimosa ride la 
commovente aria della ‘leggenda au- 
rea” di Jacopo da Varagine. 

Ebbene, la servizievole porticina è 
stata murata, l'intera cornice dell’ora- 
torio scomparsa, altro varco è stato 
praticato di scorcio, assurdo per l’ac- 
cesso cavovolto, falso per la luce e a- 
busivo ver l'estetica, di fianco all’al- 
tare distrutto. Nella stanza spogliata, 
simile a granaio, i "teleri” stanno e 
non stanno poggiati a grezzi posticci 
travicelli. E ad accrescere l’ostentata 
nudità, due abbozzi d'informi ante di 
tela di sacco separano le storie dal- 
la pala. Sarebbe stato difficile, forse 
impossibile immaginare una soluzione 
più aliena da ogni opportuna squisi- 
tezza e più sconvenevole di quella at- 
tuale. 

Amici del meglio e nemici del peg- 
gio, senza volerci proclamare tardivi 
paladini della ricostruzione forse ar- 
bitraria della Scuola di Sant'Orsola, 
e a parte il ragionamento se le scene 
debbano svolgersi da sinistra a destra 
o viceversa, partendo da'l’aitare scom 
parso, noi vogliamn credere che la si- 
stemazimme d'oggi sia sperimentale e 
provvisoria. Sallecitiamo pertanto, e 
non per appetito o vezzo di meccani- 
smi ricostruttivi, 11 riterno di cuella 
saggia e cortese andatura e fervente 
successimme dei "teleri” di Vittore Car- 
paccio negli scomparti lignei, dove eta 
concesso di contemplare pacatamente 
la maestà d'un poema pittorico oggi 
detronizzato. 


IL PESTAPEPL 


za 


* acquistando 


È MOSTRE D'ARTE, 


PANORAMA SETTIMANALE 


A ROMA 


MAUGERI AL ”CORTILE” 


Il caso del pittore Concetto Mau- 
geri è da prendersi in seria consi- 
derazione: esso è la dimostrazione di 
una nobile, se pure pericolosa, in- 
quietudine da cui sono oggi presi 1 
giovani, che tentano di rinnovare i! 
loro linguaggio a tutti i costi per 
uscire dalle forme consuete. 

Il catanese Concetto Maugeri, del 
quale ricordo alcuni paesaggi rea- 
listici densi e poetici, dichiara con 
questa sua mostra al Cortile” di 
abiurare il già fatto, e di volgere de- 
cisamente verso il neo-cubismo. 

Tutto è permesso ai giovani; ed :l 
catanese Concetto Maugeri, è infaî- 
ti giovanissimo. Nel suo entusìasmo 
giovanile non si accorge di ricadere 
in un’altra forma di accademismo. 
Dice il suo prefatore: — ”...appena 
possibile fece anch'egli la sua brava 
corsa a Pangi (dicembre-gennaio 46- 
47) e il suo amore e la sua ammira- 
zione andarono a certi colori di Pi- 
casso, a certi tagli di forme alla Gi- 
schia”. 

E’ tutto spiegato» 

"Parecchi dei dipinti aggiunge 
il prefatore — che Maugeri espone 
in questa mostra sono il documento 
di questo amore”. 

Non poteva essere diversamente. 
Vorrei dire a Maugeri di fare, se gli 
riesce, un altro gesto coraggioso, € 
cioè quello di gettare alle ortiche il 
linguaggio esperantico della "Ville 
Lumiere”, di scavare entro di sè e 
di approfondire, il che non è tanto 
semplice, l’arte dei nostrì grandi 
pittori, da cui seppero trarre inse- 
gnamenti i patriarchi della pittura 
francese moderna. 

Soltanto allora potrà dire una pa- 
rola sua, umana, agli uomini che vo- 
gliono capire e commuoversi. Ma 
Maugeri è un giovane dotato, e sa- 
prà ritrovare la sua strada. 


MINARDI ALLA CONCHIGLIA” 

Senza proporsi difficili problemi 
da risolvere, Giuseppe Minardi, altro 
siciliano che vive da parecchi anni 
a Roma, si affida al suo istinto e 
nota sulle sue tele impressioni rapì- 
de, tonali, spesso di una drammatici- 
tà rilevante. 

Chi va alla Conchiglia dove è! pit- 
tore espone tredici Oli e cinque 
acquarelli, avrà modo di notare dei 
paesaggi come Trastevere”, "Case di 
sfollati” ed altri in cui sono più che 
vvidenti l'umanità e la sincerità di 
questo giovane e modesto artista, 
che non vuole ”’epater les bourgeois”, 
ma soltanto esprimersi. 


BRUNACCI ALLA ”FIORANI” 

Il pittore Giulio Brunacci espone 
venticinque acquarelli alla galleria 
Fiorani in via del Babuino .Sono tut- 
te vedute di Roma. Il Brunacci ha 
fatto un vagabondaggio per la città 
eterna, soffermandosi come un turi- 
sta, nei luoghi più pittoreschi. Sono 
acquarelli tirati giù alla brava, sen- 
za alcuna pretesa, con il nobile sco- 
po di far meglio capire al forestiero 
il pittoresco delle bellezze di Roma. 
Tra i venticinque acquarelli ve n'è 
qualcuno Jabbastanza notevole, che 
denota nel pittore una sensibilità 
non comune. 


PIERO CAGERI 


COLLETTIVA 
ALLO STUDIO ”MOLA” 


Più che una nota critica questa 
Mostra allo Studio ’’Mola” in via 
Margutta, sì presìia a considerazioni 
di. ordine collettivo che meriterebbe- 
ro un lungo discorso, perchè sì rife- 
riscono alle condizioni della nostra 
arte. In certo modo, tranne qualche 
sfumatura e qualche nome, si ri- 
pete lo stesso panorama che abbiamo 
osservato alle recenti manifestazioni 
presso l'Art Club” e presso "Il Cor- 
tile”. 

Quasi tutta la giovane pittura si è 
staccata dalla tradizione ottocente- 
sca ed ha raggiunto un linguaggio, 
una fisionomia propria facilmente 
distinguibile. Tra i maggiori € DI 
minori la differenza consiste nella 
intensità, in un respiro più o meno 
largo, ma c’è negli uni e negli altri 
un sentimento dell’epoca nuova, che 
potremmo chiamare novecentista se 
cuesta denominazione non fosse sta- 
ta sfruttata a denotare un altro m9- 
vimento. C'è un modo diverso di ve- 
dere e di costruire, una sintassi com- 
pletamente svincolata dall’antica ma 
non meno rigorosa e tirannica. Ma 
alla sintassi formale non corrisponde 
una materia nuova, la scoperta di 
un mondo diverso dal precedente. Si 
può dire che !a visione sì sia anzi ri- 
stretta e l’arte abbia subito un pro- 
cesso di impoverimento, negandosi i 
vastissimi orizzonti scoperti dal ro- 
manticismo. Su 40 opere esposte allo 
Studio Mola” manca quasi comple- 
tamente l’uomo, che è ridotto a una 
macchia di colore, a una pura fun- 
zione decorativa. Ogni senso di uma- 
nità è scomparso. Anche la natura è 
minacciata e rischia di diventare una 
entità immateriale, un’astrazione 
dello spirito come la geometria, per- 
dendo il suo alone di bellezza sem- 
pre una e diversa. Turcato, Alcalay, 
Purificato, Mirabella, chiusi nella 
loro formula che sì ripete di paesag- 
gio in paesaggio con una monotonia 
esasperante, si condannano alla ste- 
rilità, annegano le proprie qualità 
native nei razzi colorati privi di fan- 
tasia, tagliati dal misterioso e largo 
flusso della vita vivente. 

Una maggiore: autonomia hanno 
Fantuzzi, in cui si sentono temi del- 
la presente civiltà, Acerbo, che va 
un più largo respiro, 
Cardile, dal piglio antiaccademico, 
Preca che lotta per la conquista de!- 
la natura, Peyrot, Omiccioli e Delle 
Site ansiosi di costruirsi uno stile, 


atea: ct Do DUI” as © 


l'ariosa Sotgiu e il fantasioso Felice 
Ludovisi. Chi di questi giovani ch° 
supererà il male del secolo per as- 
surgere all'arte che non ha tempo? 


PITTORI RUSSI 
ALL’”ARTE ANTICA” 


Nei luminosi saloni di ”Arte Anti- 
ca” in via Bocca di Leone, sì è avuia 
l'inaugurazione della mostra dei pit- 
tori russi che ha assunto il carattere 
di un convegno mondano per la qua- 
lità de! pubblico accorso. Ma chi sì 
attendeva una manifestazione del- 
l’arte russa contemporanea è rimasto 
deluso. Qui abbiamo una Russia qua- 
si preistorica rappresentata da Rim- 
ma Brailowskaya e una Russia euro- 
pizzata rappresentatai., dagli aitri. 
L'arte fiorita sotto i Soviet è un’al- 
tra e si ispira, a quanto possiamo giù. 
dicare dalle opere venute a nostra 
conoscenza, a! futurismo e al cubi- 
smo, quindi lontana dalla tradizione 
nazionale. 

Rimma Brailowskaya ci dice qua- 
le è questa tradizione: lo sviluppo 
dell’arte bizantina, stilizzata e por- 
tata a un decorativismo elegante © 
fantastico, popolaresco e raffinato 
insieme. Certi cavalli bizzarri e da- 
gli occhi vivaci fanno pensare a Pao- 
lo Ucello e ai maestri senesi. Questa 
è la pittura delle icone che ancora 
sopravvive in Albania e in alcuni 
villaggi dei Balcani ed ha un suo ra 
scino particolare, anche perchè ion- 
tana da noi e dalla nostra sensibi- 
lità. 

I coniugi Caterina Kaciìura Fal- 
leeva e Wadin Fatileeff sono più mo- 
derni ma non al punto dì perdere le 
loro caratteristiche razziali. Conserva- 
no attraverso la "piena luce” del- 
l'impressionismo, uno spiccato gusio 
decorativo di tipo orientale che spes- 
se volte raggiunge eftetti assei pia- 
cevoti. La scultura della loro figliola 
Katiuscia -é di carattere ot‘ocen'e- 
sco, ed è quindi realistica con una 
patina di romanticismo. 

Vera D’Angara è italianizzata e la 
sua origine russa si rivela nelle im- 
magini stilizzate e in qualche tavola 
illustrativa a colori vivaci ma bene 
intonati. I suoi quadri sono notevoli 
per la correitezza del disegno e l’ele- 
ganza delle forme e, nelle nature mor. 
te e nei ritratti e nei disegni per il- 
ustrazioni fiabesche, rimane persona- 
lissima e con una espressione essen- 
zialmente spirituale. Sally Smolianoff 
non ha nulla del suo paese e dipinge 
secondo l'estetica in voga nei primi 
anni del secolo. Però ha qualche ot- 
timo ritratto. Gregorio Ma!tzeff ha 
qualità illustrative e benchè abbia 
un disegno minuto, quasi pedante, 
non riesce che a darci una visione 
superficiale del suo paese. 

G. ETNA 


ARTISTI STRANIERI 
AL CIRCOLO ARTISTICO 


Questa mostra, organizzata da una 
apposita commisione dell’Associazione 
cin lo scopo di stabilire contatti 
fra artisti italiani e stranieri, ha 
portato al tempo stesso @ farci 
ccnoscere un gruppo di pittori sot- 
to vari aspetti interessanti. Il più 
ampiamente rappresentato è un dane- 
se molto noto a Copenaghen, Tyge Z. 
Bendir, che vive a Roma ormai da 
molti anni. Di lui è una serie di pae- 
saggi italiani dei quali ha saputo ren- 
der bene il carattere locale attraverso 
una piena luce, un'atmosfera calda di 
estate, in vedute libere e spaziose, re- 
se con semplicità di mezzi e con as- 
soluta spontaneità. Ci è. piaciuto par- 
ticolarmente un panorama di Civita 
d’Antino, dove se dobbiamo ammette- 
re una discendenza di Cézanne nella 
cubatura delle case come nella gene- 
rale sintesi plasticu del paesaggio Pos- 
siamo anche riconoscere una raffina- 
ta sensibilità nella chiarità dei colo- 
ri e nella delicatezza del tocco, che 
fanno di questa pittura una visione 
tutta personale. Invece solenne nella 
sua calma estiva, invasa dall’afosa 
atmosfera di un pieno pomeriggio, è un 
paesaggio abruzzese, Prato, che rivela 
larghezza di vedute e sicurezza di pen- 
nellata. Anche un Mattino fra i mon- 
ti è notevole per il senso di una luce 
diffusa nella solitudine del luogo resa 
con grande sobrietà. 

Di tutt'altro temperamento e di 
tutt'altro gusto è un giovane di Bar- 
cellona, Gabriel Coll Julià, che si ma- 
nifesta subito per un continuatore 
della tradizione spagncla. Zuloaga è 
nome che vien facilmente sulle lab- 
bra di tutti come quello del più moto 
pittore spagnolo dell'ultimo Ottocen- 
to jra noi; e certo vivi ricordi di Zu- 
loaga e di altri di quella scuola si no- 
tano sia nel Ritratto della Senorita 
Maruja Soulier sia in un Nudo fem- 
minile. Eppure, se il ritratto è di gu- 
sto ottocentesco, se lo sfondo al nudo 
è troppo scenografico, si ha nell’uno 
e nell'altro caso una pittura impegna- 
tiva, dalla quale petremo aspettarci 
interessanti risultati una volta che 
l'artista sia riuscito a liberarsi dai suoi 
modelli. Nel Ritratto di giovane dama 
spagnola (seduta di profilo) è notevo- 
le anzitutto lo spostamento a sinistra 
della figura, cui fa riscontro un gran 
sfondo di cielc, e la sua rigida ele- 
gantissima posizione; nel Nudo, la for- 
ma sintetica, la sobrietà dei mezzi, la 
severità cromatica. 

Audace nelle tinte cupe e vigorose 
è un romeno giunto da Poco tempo 
a Roma, Aurel Diaconescu. Presenta 
due vedute di Roma, che certo non cî 
danno in alcun modo il carattere del- 
la città ma interessano appunto Per 
la personalissima interpretazione, per 
la ricerca nuova del colore, per l’ef- 
fetto fantastico dell'insieme. 

Luki Galaction, anche lei romena, 
l'avevamo potuta conoscere e apprez- 
zare in una mostra personale che ten- 
ne mesi fa a Roma. L’'Odalisca qui 
esposta è forse la pittura meno viva 
ver l'insistenza della forma e di di- 
segno, ma la forma è ampia e salde 
come avevamo già visto in alcune al- 


tre composizioni della Galaction che 
sembravano addirittura pitture mura- 
ti, e il fondo è animato da forti gru- 
mi di colori che rivelano un iempe- 
ramento energico e vivace. Il colnre ti- 
versa tutta la sua vibrante ricchezza 
su un fascio di fiori schizzati su un’al- 
tro cartone, che è forse il migliore fro 
quelli presentati dall'artista per l'im- 
mediatezza della visione pittorico. 

Una seconda mostra di artisti stra- 
meri, di altre nazionalità, è an”un- 
ciata per il 29 maggio. 


GIULIO R. ANSALDI 


A BOLOGNA 


G. CERVELLATI e P. MANARESI 
AL SINDACATO ARTISTI 
Molt'acqua è passata sotto i ponti 
e la grande ruota messa in moto dal 
Sindacato macina bellamente troppa 
crusca. Rallentare il ritmo o vagliare 
con più attenzione le singole perso- 

nalità è un dovere del Sindacato. 

Quest'ultima dei pittori P. Mana- 
resi e G Cervellati è allestita con gu- 
ste ed accoppiata con intelligenza. Il 
primo dopo molti anni di assenza, tor- 
na a noì temprato dalle dure espe- 
rienze della guerra. I vecchi arnesi, 
pennelli, colori, trementinà, hanno ri- 
preso il loro posto nella passione viva 
dell’uomo e dell’artista. La pittura di 
Manaresi nella sua stagione e nei 
suoi momenti poetici è sommersa di 
mesta tristezza, ccme il piccolo qua- 
dro "Case diroccate”, ove ji grigi fi- 
nissìimi, i rosa pallidi, sono intensi 
come un pensiero fermato. Se un ap- 
punto si può fare all’artista, è un ri- 
chiamo di parentela al Pizzirani e a 
Garzia Fioresi, il che non nuoce che 
in minima parte perchè è chiara nel- 
l'artista una coscienza morale fatta 
di passione silenziosa che prima o poi 
dovrà dare i suoi sviluppi, trovare la 
sua strada. 

Le tele di G Cervellati ci sono note 
in quanto vanno dal 1931 al 1935 e 
qualcuna figurò ih mostre del vecchio 
Sindacato, quasi sempre sacrificata. 
Questi vecchi paesaggi bolognesi si 
sostengono per un loro piglio pittori- 
co e una felicità che non li ha per 
nulla invecchiati. 


LORIS CHIARIOTTI 
AL CIRCOLO ARTISTICO 

Fedelissimo al mestiere, fedele al 
linguaggio ottocentesco bolognese, che 
ha avuto in Luigi Bertelli il maestro, 
Chiariotti tenta di spremere il frutio 
di quelle esperienze già compiute, con 
la speranza di trovare la propria per- 
sonalità, il proprio mondo. Nei 30 di- 
pinti esposti, in alcuni paesaggi e spe- 
cialmente nelle tempere (studio di 
onde e dopo la tempesta) il pittore 
libero da impacci formali tenta, ed 
in parte ci riesce, di esprimersi con 
naturale freschezza. 

Interessante vedere come le tempe- 
re siano affidate esclusivamente al- 
l’estro, e come i colori, i verdi, i bleu, 
e i rosa pallidi siano sensibilizzati. 
Insomma una volta scoperto che il 
Chiario*ti ha le possibilità di espri- 
mersi con mezzi propri, perchè non 
buttare a mare i vecchi schemi che lo 
impigliano alla rete e tentare la sua 
strada? 

ALDO BORGONZONI 


Una macchietta 


romana 


Luigi Bartolini resterà forse nel- 
le cronache romane come una mac- 
chietta che fece ridere gli ambien- 
ti artistici dell’Urbe, ma con una 
sfumatura di pena, fra il 1929 e il 
19... Egli si vede già inquadrato 
nella posterità — leggere il @iver- 
tente pezzo su Manzù in Alfabeto 
— accanto a Raffaello e a Miche- 
langelo e non è che un diavolaccio 
assetato di notorietà, un suonatore 
di pifferi che scambia per gloria il 
frastuono che desta attorno a se 
con i propri strumenti. 

Scontento perchè nin l'ho esal- 
tato abbastanza nelle mie critiche, 
è passato ad attaccarmi con lo stile 
che gli è consueto. In me ha ri- 
tratto se stesso: attaccabrighe, ne- 
mico di ogni convivenza civile, ego- 
centrista, lunatico che passa dalla 
celebrazione — come è avvenuto 
cin Morandi — alla denigrazione e 
misura tutto e tutti col suo - me- 
tro che si allarga e si restringe se- 
condo gli umori bollenti nel suo 
cervello balzano. Ora, accusato di 
plagiare Braque e i fauves” si af- 
fanna a dimostrare la sua origina- 
lità italiana e mena calci a vuoto 
come una marionetta «meccanica. 

”Ah!, è Bartélini” dice la gente e 
passa via con un sorriso di compa- 
timento. 


ETNA 


RASSEGNA D’ARTE MILANESE 


LA MOSTRA SINDACALE 
ALLA GALLERIA SALVETTI 


La seconda mostra del Sindacato 
Lombardo dei pittori e scultori indet- 
ta alla Galleria Salvetti giunge a buon 
punto in quanto allinea una serie di 
lavori buoni sotto cgni aspetto. 

Non possiamo certamente ajferma- 
re che vi siano delle rivelazicni o che 
siano stati prescelti tutti o quasi tut- 
ti ali artisti iscritti al Sindacato. 

Ma possiamo dire che la giuria, a 
suo tempo nominata, ha, con un cri» 
terio abbastanza equitativo, saputo 
contemperare le varie tendenze e le 
varie scuole senza lasciarsi prendere la 
mano da... destra o da sinistra!... 

Le ampie sale della Galleria Salvet- 
ti hanno ospitato ccsi' opere di 105 
pittori e di 13 scultori. A voler far 
cenno di tutte e di tutti non baste- 
rebbe lo spazio di una intera pagina, 
pertanto ci limiteremo a quelle più si- 
gnificative chiedendo venia per qual- 
che involontaria omissione. 

Romano Di Massa cn una sorpren- 
dente natura morta dimostra una co- 
lorazione tutta speciale che fa un cer- 
to risalto e denota buon gusto; Gian- 
ni Maimeri ha un ottimo ritratto, cos? 
pure Eugenio Marana ha un nudo di 
squisita fattura, ben armonizzato e 
stilizzato, 

Luigi Arrigoni presenta una Nevi- 
cata direi quasi sintetica, mentre 
Gianfranco Campestrini espone Lo 
stagno con una tonalità tutta appa- 


CORRIERE VENEZIANO 


ZORAN MUSIC 
ALLA "PICCOLA GALLERIA” 


Dopo la personale di Renzo Biasion, 
alla "Piccola Galleria" ha esposto il 
pittere Zoran Music. E” un simpatico 
incon'ro con tele e disegni di pacata 
e tenera grazia, di una personale se- 
renità di esecuzione, in un ben assi- 
milato impressionismo. Non sarebbe 
difficile, specie nei suoi disegni tro- 
vare richiami a questo o a quel pitto- 
re italiano, ma ci pare che Music ab- 
bia sempre saputo evitare di cadere in 
pericolose influenze, mantenendo un 
suo preciso carattere 


AL "CAVALLINO” 
REMO BRINDISI 

Alla Galleria del Cavallino ha e- 
sposto il pittore Remo Brindisi, ade- 
rente ‘a quel "gruppo di linea” costi- 
tuitosi recentemente a Milano, con 
idee di ordine e di chiarezza. Tut- 
tavia non ci sembra che Brindisi, che 
è alla sua seconda personale venezia- 
na, abbia migliorato nel suo linguag- 
gio espressiv. che l’anno scorso ac- 
cusavamo di insufficienza interpreta- 
tiva e di disagio di ambientazione e 
di estrinsecazione. Notiamo su que- 
te sue tele, su queste composiz'o- 
ni, su questi paesaggi, un fluire di 
esperienze, di letture, uno scontro di 
idee e di intenzioni, costruite anche 
con teenica sicura, in-«un-gioco di. co- 
lore spesso — livido com'è —- dosa.c 
con sapienza e con efficacia, ina 
mancante ancora di una chiarezza 
inceriore, di un ordine profondo, di 
un indirizzo sicure * 


UNA COLLETTIVA 

Sempre al Cavallino una collettiva 
rappresentativa e panoramica. E' un 
giro d'orizzonte, limpido e sereno, 
tra i nostri pittori ormai già ar:ivati 
e che hanno rappresentato le uvan- 
guardia del primo novecento. Sono 
presenti con opere non nuovissime e 


CORRADO FILIPPA 


A proposito della recente mostra perso- 
nale del pittore torinese Corrado Filippa 
alla Galleria della Conchiglia, qualche cri- 
tico ha parlato di lui come di un allievo 
ed imitatore di Antonio Fontanesi. Evi- 
dentemente quel critico non è molto al 
corrente coi dati biografici del grande 
paesista emiliano, il quale essendo mor- 
to, purtroppo immaturamente, nel 1882, 
non poteva aver avuto per discepolo n 
Filippa, nato ben 11 anni dopo. 

Comunque, sorvoliamo, e conveniamo 
in parte col critico che nella formazione 
artistica di Corrado Filippa, l’arte fon- 
tanesiana ha avuto un’influenza premi- 
nente, forse maggiore di quella esercitata 
direttamente dal Fontanesi su quelli che 
furono veramente suoi allievi, quali Mar- 
co Calderini, Carlo Follini, Riccardo Pa- 
equini, Luigi Stratta e i molti altri che, 
come ricorda il suo valoroso biografo, 
Marziano Bernardi, egli guidava verso 
Vanchiglia ad ispiratsi nello studio del 
vero, invece di logorarsi nelle fredde aule 
dell’Accademia Albertina. 

Sta dli fatto che il Filippa il quale, 
quando pronuncia il nome del Maestro, 
si commuove fin quasi alle lacrime, sen- 
te veramente forse più di ogni altro la 
poesia delle vaste pianure subalpine, ir- 
rigue ed alberate, avvolte d’azzurrognola 
caligine, dei filari argentei di betulle e 
di gelsi dalla capilozza frondosa, dei ru- 
stici cascinali seminascosti fra i querceti, 
di tutti quei soggetti insomma e fu- 


A proposito di questa tecnica sl è par- 
lato come di una novità, ma reatmente 
non si tratta che dell’applicazione su più 
vasta scala di mezzi pittorici e, dicia- 
molo pure, di artifizi che già da secoli 
vengono saltuariamente usati. 

Il Filippa, rinunciando, e per un colo- 
rista dotato delle sue possibilità non è 
questa piccota rinuncia, ai mezzi illimi- 
tati che offre la tavolozza, si è imposta 
ta dura disciplina di limitare l’uso del 
colore a due o tre toni fondamentali e, 
raschiando, togliendo, sfregango, impa- 
stando, servendosi ora di un comune ra- 
schino ,ora di un fuscello, ora dei pol- 
pastrelli, ricavando le luce dai fondo del 
cartone, egli riesce a darci la piena sen- 
sazione, oltre che del chiaroscuro, il che 
sarebbe logico, anche del cotore nelle sue 


con una leggera velatura di terra di Poz- 


spesso conosciute De Chirico, Moran» 
di (con delle belle nature morte), De 
Pisis, Carrà, Semeghini, Campig!i e 
Tosi. Fa, al centro, bella mostra di sè 
un buon Matisse. 


G. BARNABE' 


Un altro piacevole incontro è il-bo- 
lognese Barnabè, Discontinuo e non 
perfettamente definito nella sua pit- 
tura, ancora combattuta tra una pa- 
lese influenza morandiana, propria 
dell'ambiente, che domina ancora nel 
colore, e la naturale tendenza giova- 
nile ad una più moderna concezione 
pittorica, che si avverte sopratutto 
nella composizione e nella imposta- 
zione, Barnabè annuncia tuttavia una 
evolutiva idea dell’arte, che affianca- 
ta da una tecnica indefinita e incer- 
ta, abbiamo detto, ma già notevol- 
mente scaltrita nella esecuzione, non 
può tardare a trovare con- sicurezza 
una sua via più personale 


GIANNI DOVA 

Gianni Dova espone alla Galleria 
del ”Cavallino”. Anche questo pittore, 
come Remo Brindisi, è un firmatario 
del gruppo ”di linea”. Non diremmo co- 
munque di aver trovato tra Brindisi e 
Dova una qualsiasi somiglianza di e- 
spressicne o anche soltanto di inten- 
zione, ma forse solo un identico de- 
siderio di chiarezza ideale e intellet- 
tuale. Dova è tutt’altro che sicuro in 
questa strada che ha intrapreso è non 
è difficile, anche qui leggere le in- 
fluenze le più diverse. Da un Picasso, 
riprodotto in superficie, a un Canta- 
tore più interamente assimilato. An- 
che Dova gode di un gusto coloristico 
di felice garbo, pieno di significati 
interiori e di accordi assai ben stesi. 


CARLO GIUSEPPE VALLI 


Visita di universitari romani 

A compimento del corso di que- 
st'anno sulla ’Pittura europea nella 
seconda metà del decimonono secolo”, 
corso da lui svolto nella Università di 
Roma, l’illustre scrittore e storico del- 
l'arte Francesco Sapori ha tenuto al- 
cune lezioni nelle sale della Galleria 
Internazionale d’Arte Moderna a Ca’ 
Pesaro. Il gruppo di studenti e stu- 
dentesse della Facoltà di Lettere,, che 
lo ha seguito, era composto di Mar- 
gherita Abruzzese, Assuntina A!bane- 
si, Franca Boschetti, Edoardo Bruno, 
Vittoria Chimenti, Lisa De Gaetani, 
Oreste Ferrari, Paolo Gonnelli, Anna 
La Rotonda, Gabriella Leoni, Emma 
Rizzo. 

I volonterosi discepoli, insieme al 
loro maestro, sono stati ospitalmente 
accolti da Giulio Lorenzetti, Diretto- 
re dei Civici Musei veneziani d’Arte 
e di Storia, il quale ne ha reso più 
agevole e gradito il soggiorno vene- 
ziano. L'architetto Luigi Marangoni, 
Proto della sacra mole marciana, s'è 
compiaciuto d’illustrare ai bravi gio- 
vani, con mirabile potenza evocatrice, 
la Basilica di San Marco. 


riscente, Emilio Lindenfeld ha un Me- 
riggio a Chioggia, vivido e sentito, 
Giovanni Malesci niproduce Le Apua- 
ne con forte risalto, G. Battista Pit- 
scheider con un procedimento tutto 
particolare fissa un Porto di una cri- 
stallina chiarezza. Umberto Rossi Vez- 
zani nell’Ascoltando il bollettino con- 
ferma le sue qualità di ispirato dise- 
gnatore; Luigi Comelli con un rilu- 
cente Mattino; Giacomo Prevosto. con 
un Primo soìe. 

Notevolissimo l'apporto dato dai gio- 
vani fra i quali notiamo ’’rancesco 
Sapi che alla estrosità dell'ingegno ac- 
copp°a una promettente tecnica che 
lascia bene sperare; Umberto Pitschei- 
der con Ulivi sul Garda denota un 
temperamento di artista che gli di- 
scende "per li rami”, Franco Dacquati 
si avvia con Fantasie su un'ottima 
strada. 

Non poteva mancare la rappresen- 
tanza del gentil sesso: le pittrici sòno 
numerose ed agguerrite, con opere de- 
gne di considerazione che a volte su- 
perano quelle dei colleghi. 

Matilde Aschei questa volta ci dà 
delle Ortensie quasi evanescenti e sin- 
golari; Barsotelli Maria Luisa ha una 
veduta riuscitissima del Garda: Rita 
Garbellini Benvenuti fa rivivere dei 
Fiori con buona colorazione; Maria 
Luisa Prinzivalli sempre pronta ad e- 
sporre data la sua infaticabile atti» 
vità, ci regala un Paesaggio di Mon- 
tagna, che riconferma a pieno quelle 
caratteristiche già notate altre volte; 
Sandra Ghinelli con una Marina tut- 
ta luce e cclori; Giulia Castiglioni e 
Piera Carbone due pittrici che dimo- 
strano una ottima disposizione per 
una tecnica forbita e sapida. 

Chiudere questa rapida rassegne 
senza per lo meno occuparsi di sfug- 
gita degli scultori sarebbe sconvenien- 
te e inammissibile poichè tra essi ve 
ne sono alcuni già di chiara jama. 

Alessandro Di Ceglie espone un 
Caino consistente e sclido, ben deli- 
neato; Luigi Gabrielli ha affinato le 
sue pregevoli qualità e con Il filosofo 
dimostra di avere vissuto a pieno il 
soggetto senza lasciarsi trasportare da 
imitazioni; Arturo Malerba con una 
Ave Maria di finissima fattura è sem- 
pre artista nobilissimo; così dicasi di 
Lidia Trisolini con una Testa di fan- 
ciullo; di Pietro Cendali con un riu- 
scito Frammento; di Alfredo Gressa- 
ni con Il vitellino 


RENATO VERNIZZI 

ALLA GALLERIA S. SPIRITO 

Renato Vernizzi è stato presentato 
come il ” pittore dei fanciulli” tanto 
per indicare e giustificare il suo in- 
nato romanticismo. Ma se ci) costi- 
tuisce una delle pregevoli quulità di 
questo pittore non deve essere îrascu- 
rata peri le sua natura di paesag- 
gista. Poichè ci sembra che il Verniz- 
zi nei paesaggi, specie in queste pri- 
mavere e in queste nevicate che ha 
voluto esporre, dispieghi una naturale 
spontaneità degna di rimarco. La suo 
pittura Jiu'sce e si snoda con una 
inanpagabile e inappagata sincertta. 
con un verismo che si sovrappone alla 
stessa realtà. 

E mentre nei profili o nei ritratti 
@i bimbi appare evidente il suo pa- 
tetico sentimentalismo, mentre nel 
“Ritratto della moglie” riesce ad @s- 
secondare un certo riflesso emottvo, 
nei suoî paesaggi invece la sua anima 
sovrastata dalla interezza della realtà 
ha îa possibilità di espandersi, di ma- 
nifestarsi con una tecnica sincera, 
sentita, con una concezione particola- 
re delle tonalità e delle colurazconi. 


GIULIO SALTI 
ALLA GALLERIA BOITO 

Milano può considerars' il banco di 
prova di tutti di artisti fiorentini che, 
animati da buone intenzioni e caricht 
di opere e di speranze, si accingono 
ud esporre nelle varie gallerie mila- 
nesi. 

Questa volta, per esempio, abbiam 
conosciuto un artista, Giulio Solti, che 
ha richiamato la mostra attenzione 
sia per la varietà dei suoi lavori sia 
per la forte colorazione dai quali so- 
no animati. 

Questa colorazione del Salti sembra 
gioire e prorompere in esultanza co- 
s? nel ritratti come nei paesaggi Tiu- 
scendo a raggiungere una compiutez- 
ta d'espressione che sorprende. 

Nei lavori del Salti, tecnicamente 
abili e forti, si denota un equilibrio 
tradizionalistico e moderno che spriz- 
za da una sincerità di espressione € 
di concezione che difficilmente pos- 
seggono molti artisti che van per la 
maggiore. 

Soprattutto il Salti sente e vede il 
soggetto con limpidezza di sentimen- 


VITA ARTISTICA FIORENTINA 


LA MOSTRA D'ARTE FIAMMINGA 
E OLANDESE 


Queste manifestazione, parte inte- 
grante del Maggio fiorentino, che do- 
veva essere inaugurata il giorno 11 
maggio, è stata inaugurata il 15. Ne 
daremo ampio resoconto nel prossimo 
numero. 


"ARTE D’OGGI” 
ALLA GALLERIA FIRENZE 


Indubbiamente si rinvengono ele- 
menti di qualità in questa rassegna 
di ”arte sincopata” figurativa che î 
pittori. Bargheer, Berti, Bozzolini, 
Brunetti, Cipriani, Faraoni,, Farulli, 
Furrer, Grazzini, Kopac, Monnini, 
Picchi, Pregno, Steiner, Tordi e gli 
scultori De Angelis, Lardera e Ventu- 
ri ci offrono. 

Nel complesso, ci troviamo di fron- 
te ad uomini che possiedono ottima- 
mente il disegno, come risulta dalla 


della mostra; e non crediamo di 
mancare di riguardo a nessuno se ci 
permettiamo di osservare che, pur es- 
rendo in tutti gli espositori delle in- 
tenzioni novatrici, il pubblico ha il di- 
ritto di vederle tradotte in fatto. 
Fra le realizzazioni più notevoli 
che meritano considerazione segnalia- 
mo: ”I rematori” del Bargheer, nei 


quali la maestria dell'artista rende 
tutto lo sforzo pur avendo eliminato 
lo scalmo come fulcro del remo nel 
dipinto; una ”Composizione” di Ci- 
priani a motivi floreali trattati con 
grazia, di contenuto essenzialmente 
decorativo; una "Crocefissione” di Fa- 
raoni, che è vera esaltazione del Mar. 
tire in rapporto alla brutalità dei 
crocefissori; una ”Compostzione” det 
Pregno alquanto farraginosa, e la 
"Caffettiera napolitana” dello Stei- 
ner piena di carattere. 

Quanto alla scultura: ottimo "l’Im- 
piccato” di De Angelis, realizzato in 
stucco e di fattura naturalistica 1m- 
pressionante; stupefacenti le teste del 
Lardera per chiunque non identifichi 
In esse una derivazione senta cicuno 
sforzo dalle statue famose dell’Isola 
di Pasqua e dall'arte arcaica preco- 
lombiana del Sud America; di accu- 
rata maniera le teste del Venturi, 


NELLE ALTRE GALLERIE 


Alla ”Cenacolo”, assai pregevoli 1 


disegni del pittore Michael Nobel; aiì- 
la "Michelangelo” piacevole la mostra 
degli acquarelli e delle tempere :ti Ar- 
maldo Brasa, trattanti in prevalenza 
scene e ambienti di guerra e di pri- 
giinia con rassegnata umiltà; all’Ae- 
reo Club il pittore Baldinelli non pri- 
vo di interesse nelle sue tele impron- 
tate a ricerche varie. 


to, con purezza d'intenti, sicche no 
st lascia trasportare da incantamen- 
ti o da esuberanze ma si appaga di 
una riproduzicne piena di vita effu- 
sa in una risonanza di note ricche di 
contrasti, d' luci, di finezze coloristi- 
che che costituiscono la ragione pri- 
ma delle sue opere. 

Giulio Salti con la mostra milane- 
sc odierna ha ottenuto un nuovo ri- 
conoscimento delle sue innegabili do- 
ti pittoriche. 

ALBERTO M. INGLESE 


CRONACHE 
GENOVESI 


COLLETTIVA D'ARTE FEMMINILE 
A "L'ISOLA” 


Seria ed organica è la raccolta @ 
lavori alla Mostra della Fidapa alla 
quale concorrono le sezioni di Genova, 
Torino e Firenze. L'esposizione è 0- 
spitata nelle raccclte sale della gal- 
leria d’arte de L’Isola. 

Nella prima sala sono ospitati i le- 
vori delle artiste fiorentine, che pre- 
sentano quasi tutte quattro tele. La 
Del Vivo nei ritratti di donna dimo- 
stra qualità, sap'enza tecnica e pro- 
fondità di sentimento. 

Zena Checchi Fettucciari, apprez- 
zata anche come scrittrice d'arte, st 
distingue, sempre nella prima sala. 
per il forte rilievo dei due ritratt 
femminili nel tàno basso delle tinte: 
“Nostalgie ottocentesche”, vivo di am- 
biente e di anima, e il paesaggio 
"San Donato” orchestrato in timbri 
ampiamente armonici. 

Lo Levasti ha tele di intonazione 
un poco fiabesca, Marisa Mori, futu- 
rista, geniale nel ritratto pieno di e- 
spressione, strana nelle Maschere” 
ha pure un paesaggio quasi irreale. 
La Bottero ha un paesaggio e una 
natura morta, Adriana ed Emma Sa- 
vanco un lavoro. 

Con caratteristiche peculiari di 
personalità, Tina Beria inizia nelta 
seconda sala la rassegna torinese, 

Giorgina Vivanti nelle candele ri- 
corda la scuola casoratiana e Gina 
Savarino Corti mella forte intonazio- 
ne dei "bicchieri” ho uno dei lavor! 
più riusciti dell'esposizione. 

La pennellata Nuida e facile di Mi- 
mì Schieroni si nota nella genial'tà 
del gusto e nella fresca armonia di 
tinte rosate dei due affreschi, 

Un grande nudo femminile imfiora- 
to e un altro lavoro ha Rita Chiesa; 
Fausta Rivera due orandi quadri di 
flori, Lea Ferrero, già allieva di Pau- 
tueci, un lavoro, Laura Ventura, l'A- 
rozza e Maria Vagliasindi documenta 
una visione più moderna, 

La quarta sala osrita i lavori del- 
È cigni per esigenze di spazio è 

‘ato accettat - 
protisra ‘ato un solo lavoro per e 

La Zini col suo st'le ben riconosci- 
bile ha un paesaggio di Liguria pre- 
ciso e ben contenuto, la Ferrario pu- 
re un paesaggio ottocentescamente in 
una tonalità delicata, la Valentina 
Cantelli un piccolo lavoro, una madre 
von un bimbo, sentito e sincero, la 

ezzan nella testa fnfonde vimacità 
con sentimento di vistoso colore. No- 
tiamo poi per lo studio approfondito 
t pesci”, vivi di rilievo nella varietà 
tei toni, dell’Ortolani Tremaglia, la 
“quilibrata natura in silenzio della 
Gardin: Ja ricerca formale e tonale 
delle ”rose” di Lydia Levi e il ritrat- 
to della Pachner. Espongono inoltre 
la Tizi, la Berlingeri la Cambiaso, la 
Nonni Vacchina, la Sterpi, la Borasi 
e la Durante. 

Tra le più giovani segnaliamo ia 
Petrozzani per 3 nudo e particolar- 
mente per la testa femminile di une 
stesura sostanziosa e disciplinata, « 
la Saglietto con un paesaggio dalla 
freschezza dei colori chiari. 

L'unica scultura esposta è quella 
(lella piemontese Claudia Formica, 
luori concorso. 

El.19 BALESTRERI 


In poche righe 


Si è inaugurata giovedi’ 15 alla Gal- 
leria "Il Cortile” la mostra personale di 
pitture e disegni di Carlo F. Quaglia. Ne 
parleremo nel prossimo numero. 


SAN REMO 


Alla Galleria d'Arte Parodi espone ses- 
santa opere il pittore torinese Ennio Fi 
deli del gruppo "Neoromantici”. Di lui 
ci siamo già altre volte occupati in oc- 
casionie di altre sue personali. 


PADOVA 


Il prof. Otello Rosa si presenta alla 
Galleria d’Arte Bordin con una interes 
sante personale di disegni e pitture. Nel 
prossimo numero pubblicheremo notizie 
più dettagliate della Mostra che, in base 
alle prime notizie inviateci dal nostro 
corrispondente, sta riportando un vivo 
successo. 


Collezionisti, mercanti d’arte, 
antiquari: per fotografie di opere 
e oggetti d’arte rivolgetevi a 

MICHELE COMO 


Via del Babuino 118a - tel. 681239 
Via Margutta 85 - tel. 681409 
Articoli d’ottica e fotografici, la- 


boratorio specializzato per ripro- 
duz'oni d’arte. 


GALLERIA S. AGOSTINO 


Via della Scrofa 111 


da sabato 17 


Importante mostra personale di 
ALIGI SASSU 


“GALLERIA PO.. 
Piazza Buenos Aires, N. 7 
Telef. 86.38.92 
Acquista, uccetta in vendita 
buone pitture 800. 
OOCASIONI - PACTLITAZIONI 
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-— E dire mi disse 
ch'io non credo a nulla 
bizioni Sono insensibile 
Gli elogi mi danno fas 
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quel suo sottile amaro 
casi poco lieti della su 
nalista La mostra co 
niva spesso interrotta. € 
si qualche amico si ar 
per esprimergli la sua 
Alberto trincava quasi 
filza delle lodi spertic 
va il suo discorso am 
avvertivo delle strun: 

Pensavo: -—- Costui « 
to — quando egli com 
to nel mio pensiero ( 
capisci, è una vera pa 
dere a nulla, e comba 
per un ideale di giusti 
tenti avversari in 09 
co. Filippo Turatt un qi 
“Voi non concluderet 
ro Giannini. Siet: 
foresta. Non averi: 
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LO SPETTACOLO | 
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ALBERTO M. INGLESE 


DNACHE 
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E FEMMINILE 


A L'ISOLA” 
organica è la raccolta d 
Mostra della Fidapa alla 
rrono le sezicni di Genova, 
irenze. L'esposizione è 0- 
raccclte sale della gal- 
dv L'Isola. 
ma sala scno ospitati i lo- 
lirtiste fiorentine, che pre- 


asì tutte quattro tele. Le 
ritratti di donna dimo- 
à, sap'enza tecnica e pro- 
ntimento. 
Fettucciari, apprez- 
me scrittrice d'arte, st 
ella prima sala. 
dei due ritrattr 
el t,no basso delle tinte: 
otteci vivo di am- 
i anima, paesaggio 
to” orchestre timbri 
e armonici. 
Sti ha tele d' intonazione 
abesca, Marisa Morì, futu- 
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chieri" he uno dei lavor? 

i dr'l'esposizione, 

lata fluida e facile di Mi- 

pri si nota nella genialità 
nella fresca armonia di 

le dei due affreschi, 

de nudo femminile infiora- 


tro lavoro ha Rita Chiesa: 
vera due orandi quadri di 
"errero, già allieva di Pau- 
voro, Laura Ventura, lA- 
aria Vagliasindi documenta 
e più moderna. 
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i: per esigenze di spazio è 
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col suo st'le ben riconosci- 
paesaggio di Liguria pre- 
contenuto, la Ferrario pu- 
aggio ottocentescamente in 


à delicata, la Valentina 
piccolo lavoro, una madre 
pibo. sentito e sincero, la 


la testa înfonde vivacità 
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Si 
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gurata giovedi Gal- 
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egni di F. Quaglia. Ne 
lel prossime imero, 
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Pia d'Art 


Parodi espone ses- 
torinese Ennio Fi 
Neoromantici". Di lu 
volte occupati in 
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te Bordin con un teres 
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misti, mercanti d’arte, 
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rgutta 85 - tel. 681409 
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NUDI 
Buenos Aires, 
Telef. 86.38.92 
a, accetta in vendita 
one pitture 800. 
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GAZZETTA DELLE ARTI 


Un giornalista galantuomo: 
Alberto Giannini 


Quaranta anni di fervide battaglie 
in un mondo di scudieri pavidi e di retori opportunisti . 


Strano tipo d’uomo questo Gianni- 
' Giornalista, scrittore, umorista, e 
giunta galantuomo e pazzo, i 
e da quarantanni, sempre all’op- 
gione, sempre contro corrente si 
te per la verità e la giustizia, ren- 
Irndo disagiata, se non ad@rittura 
ificile la vita prepria e quella della 
famiglia, e rischiando di finir ma- 
sempre, 0 con Giolitti capo del Go- 
verno, 0 con Mussolini dittatore, o con 
De Gasperi, Togliatti, Nenni nelia o- 
dierna repubblica democratica ita- 
lana. 

Egli è tra gli innumerevoli "scuilie- 
ri” dcl giornalismo italiano, uno dei 
rari don Chisciotte, destinato, suo 
malgrado, a raddrizzare le gambe ai 
cani, in un mondo di retori e di cani 
dalle zampe più che mai storie. 

Migliaia di articoli. Tanti e tanti 
duelli. Tante percosse. Tante aGgres- 
sioni. Tante ingiurie calunnie © v'tt- 
peri. Proposte di confino. Mandati di 
cattura. Esilîo. Fame in Itala. Fame a 
Parigi. E sempre fame e disagi. 

A che scopo? 

—- E dire mi disse un giorno --. 
ch'io non credo a nulla. Non ho @ 
bizioni Sono insensibile alle ingiurie. 
Gli elogi mi danno fastidio. 

Quel giorno l’accompagnavo per i 
corso Umberto ed egli mi parlava con 
que’ suo sottile amaro umorismo dei 
asi poco lieti della sua vita di gior- 
nilista La mostra conversazione ve- 
niva spesso interrotta. Ogni dizci pas- 
si qualche amico si avvicinava a lui 
per esprimergli la sua ammirazione. 
Alberto tr.ncava quasi con rudezzu la 
filza delle lodi sperticate; e riprende- 
va il suo @'‘scorso amaro, nel quale 
avvertivo delle strane contradizioni, 

Pensavo: - Costui è davvero paz- 

o — quando egli come se avesse let- 
to nel mio pensiero disse: "Questa, 
apisci, è una vera pazzia. Non cre- 
dere a nulla, e combattere lo stesso 
per un ideale di giustizia contro po- 
tenti avversari in ogni clima politi- 
co. Filippo Turatt un giorno mi disse: 
“Voi non concluderete mai nulla, ca- 
ro Giannini. Siete come l’uomo della 
foresta. Non avete riserve mentali”. 

Ed aveva forse ragione. Sono in a:- 
tri termini inadntto per una società 
che ammira gli erot, ma agisce alla 
manicra del duca di Talleyrand”. 

Non mi lasciavo sfuggire nulla della 
sua conversazione. 

La mia vita è andata avanti a 
"montagne russe”. Ho conosciuto l’eu- 
foria del successo e l'amarezza dei 
giorni tristi in cui tutti ti abbando- 
nano, e non trovi un cane che ti aiu- 
ti. Tu sei giovane ed ancora non hai 
esperimentato bene gli uomini; nè 
certo immagini il fango che si accu- 
mula sulla strada che battiamo noial- 
trù giornalisti. — 

Ritornai quel giorno a casa pensie- 
roso, ed abbastanza rattristato, 


Per parlure adeguatamente di Al- 
berto Giannini bisognerebbe scrivere 
un romanzo; chè la sua vita, infatti, 
ha veramente del romanzesco. Basta 
leggere le "Memorie di un fesso” ea 
"Io, spia dell’Ovra” per capire fino a 
qual punto quest'uomo singolare, que- 
sto giornalista brillante dal grande 
cuore, che avrebbe potuto costituirsi 
una posizione economica invidinbilis- 
sima, s'a stato ingiustamente perse- 
quitato dai fascisti e dagli antifascisti, 
e costretto a vivere sempre nel peri- 
colo, in ristrettezze economiche in pa- 
tria come in terra straniera, mentre 

retori opportunisti e gli "scudieri* 


pavidi, suoi ex amici, vivevano tran- 
quilli ea dagiati con misteriose scv- 
venzioni, Bisognerebbe parlare a lun- 
go di questi due libri, che hanno il to- 
no conciteto del romanzo, ma sono 
sopratutto dccumenti inoppugnabili 
di una società politica corrotta, In ta- 
li libri Giannini si rivela non soltan- 


to giornalista politico di prim'ordine, 


ma scrittore rapido, umorista fine, e 
quel che più conta, galantuomo, 
Ho conosc'uto di persona Alberto 


Giannini quattro anni fa; ma leggevo 
i suoi articoli sin dal 1924 nell’indi- 
menticabile "Becco Giallo”, giornale 
satirico politico il cui umorismo de- 
molitore provoc,, la famosa espressio- 


ne di Mussolini: O nti sopprimia- 
mo il "Becco Giallo” o il ‘Becco 
Giallo” sopprime il regime fascista. 


—E mi divertivo un mondo alle sue 
trovate Ai napoletano scanzonato, che 
ridicolizzava gerarchi pretenziosi e 
"pezzi grossi” del Regime. O vignette 
gustosissime dell'assedio di Fez! Si 
susseguivano tali vignette ogni settr- 
mana, ed avevano il tono di uno spas- 
sosissimo romanzo, dove i protagoni- 
sti, personalità arcinote del Governo, 
assumevano il ruol. di eroi ridicoli, 
che a proprie spese, divertivano il 
pubblico dei lettori. Lo aveva den ca- 
pito Mussolini che a lungo andare il 
"Becco Giallo” avrebbe soppresso il 
regime Infatti il settimanale venne e- 
liminato, e ciò costui’, lo ricordo be- 
ne, un vero lutto per i lettori. Gian- 
nini fuggi in Francia, da antifasci- 
sta, e non divenne, certo, come molti 
suoi amici fuorusciti, nemico dell’Ita- 
lia, al servizio dello straniero. A Pa- 
rigi, solo, senza mezzi, costretto a vi- 
vere quasi alla giornata, combattè 
ontro i suoi ex amici, denunciando 
ill’opinione pubblica le loro piccole 


LO SPETTACOLO ELISABETTIANO 


in una conferenza di Achille Fiocco 
Del teatro elisabettiano ha parlato sa- 
bato scorso, nella sala dell’Archeologica 
Romana, Achille Fiocco, illustrando » 
vari aspetti della scena del tempo e leg- 
gendo alcuni brani di vivo interesse 
tratti dai testi meno conosciuti. La con- 
ferenza seguita con molta attenzione è 
stata infine calorosamente applaudita. 


miserie di uomini incattiviti, che pur 
di prendersi una rivincita, speravano 
nclta rovina della Patria Leggano i 
fettori le *Memorie di un fesso" e "Io, 
spia dell’Ovra”! Sono due libri rivela- 
torî, che meritano di esser letti da 
tutti gli italiani. 


*** 


Dicevo, dunque, che ho conosciuto 
Alberto Giannini quattro anni fa. Mi 
fece una grande impressione. Mi fece 
sopratutto impressione quel suo volto 
sereno, chiaro,, con una frente ampia 
e due mascelle volitive; e mi parve di 
leggere in esso la forza di uno spi- 
rito indomabile. Mi parlava, ed io 08- 
servavo quel suo volto, che avresti po- 
tuto scambiare per quello di un mcn- 
signore o di un antico filosofo della 
Campania. su cui è possibile avver- 
tire luci di malizia e di bontà infini- 
ta; un volto netto, ben definito in- 
somma, senza chiaroscuri, degno della 
ritrattistica ercolanese. 

Quel giorno conversammo a lungo. 
Fu uno scambio più che di idee di 
anime. Tutti e due napoletani; tutti e 
due ortentati, inevitabilmente, verso 
una forma di chisciottismo nd 0l- 
tranza. 

Per malto tempo lo perdetti di vi- 
sta Seppi ch'era finito in un campo 
di concentramento Nov poteva essere 
diversamente. Quando lo rividi a Ro- 
ma qualche anno fa, egli aveva fon- 
rlato il ‘Merlo Giallo”, cioè il gior- 
nale più intelligente, più coraggioso ea 
obbiettivo d’talia. Il primo numero fu 
acquestrato. Al secondo numero il 
giornale fu addirittura soppresso, 


Don Chisciotte 


Incontrai (Mannini al Tritone pro- 
prio il giorno in cui il ”Merlo Giat- 
to” era stato scppresso. Stava con la 
figlia Marcella cd il figlio Carlo, Era 
sereno e tranquillo, &' una serenità 
impressionante. 

-. Ebbene? .-. gii chiesi un pò al- 
larmato. 

Alberto sorrise. Poi disse: — Star 
tranquillo. Marted»” uscirà lo stesso 
il giornale. Intanto ho fatto ricorso 
al Consiglio di Stato. 

Ed il Consiglio di Stato gli diede 
ragione. 

Un altro giorno gli Assi: 
non hai paura di un'aggressione? Det 
malintena'onati potrebbero aggredirti. 

— Paura per il mio fisico non ne 
ho mai avuta. 

Sapevo infatti che ad un tale, uo- 
mo rissoso e prepotente, che gli ave- 
va tanti anni fa, spianato il revolver 
In faccia, Alberto Giannini, senza 
troppo scompersi, aveva risposto Pie 
sciandogii sulla pancia; e di fronte a 
simile gesto, del tutto inatteso, il ter- 
ribile uomo, era svenuto, abbattendosi 
su d' una poltrona con l'arma in 
pugno. 

Emilio Lussu gli disse un giorno @ 
Parigi: — Se unc ti ha nemico, deve 
soltanto sopprimerti. 

Questo è Alberto Giannini, uomo 
generoso, sempre in arcione sul suo 
rondinante in un mondo di scudie- 
ri” pavidi e di retori opportunisti. 

Sono sicuro che Alberto Giannini, 
leggendo queste mie rapide note su di 
iui ne proverà fastidio. 


PIERO GIRACE 
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IL PIANTO ETERNO 


dii pieni oa o cli qualcosa di certo lo ferì. 
©Or più non so. Neppur nel sogno forse seppi. Ma. par che all'anima 
giunga un suono, da immani distanze. 

Ed ecco che riconosco forse in quel suono antico il nuovo messag- 


gio di quella vita che vissi, e vivo, 


e non conosco ancora. 


Ma dolente s'è fatto ormai quel suono che s'è irradiato in me, 


solo per me, tutto per me. 
Non so. Ma sembra un inno di 


dolore estremo, che grida con vi- 


gore mortale nella mia vita sorda e senza luce. Tragico inno che du- 
rerà con furia nell'infinito andare deila vita grama. 

Ma quella voce arcana, quell’inno sconsolato e tardo vibra con 
terribile foga in me, che penso, e odo, e gemo, sul tragico inno delle 


ccse perdute, ma che non persi, 


ma che non ebbi, che non conobbi, 


ma che amai, senza conoscerle, senza volere. E’ quello un inno ferino, 
ruggente e tormentoso, che vince la gioia dell'anima fanciulla. 
E quasi m’invita, pensa, al pianto. A un pianto poi, al più grande 


che uomo mai non pianse. E non 
e triste. 


I 


Una segreta gioia naviga nei 


mi sembra vano, se pur difficile 


fiumi del mio sangue. Misteriosa 


gioia della più grande voluttà di pianto, danzante a precipizio sul 


colle dell’ultima speranza. 


Perchè, d'un tratto, quel richiamo improvviso, ma presentito nel- 


le ore oscure, che furon tutte per 


me, ha proiettato la vita in una 


gioia strana ed assillante, gioia ultima e definitiva del pianto atroce. 
Dov'è la via? Laggiù, fanciulla, è la tua via, la via del tuo martirio. 


Im 


Vorrei gettarmi in piante, vorrei invadere il mondo alla stregua 
d'apocalittici diluvi, vorrei dissanguarmi nell’ebbrezza folle e dispera- 


ta d'un pianto eterno. 
. Ma no, Non posso. Non devo. 


‘ Son solo con le mie colpe, con le colpe dei miei padri e voglio 


espiarle, ma senza lacrime. E religiosamente porterò per il 


mondo il 


triste bagaglio dei misfatti antichi e delle colpe nuove, che paion san- 
te a me che ritrovai la nota del mio canto in quella selva. 


E poi, io non so più piangere, 


non so più pregare, mio grande 


Iddio. Perchè Tu sei buono, ed io sono infinitamente malvagio, ma 
so che Tu non udiresti mai la mia preghiera. Ma se dovessi chiedere 


alla Tua bontà qualcosa, ebbene questa sarebbe: 


che Tu ti scordassi 


di me, che mi radiassi dalla gioia futura e dalla futura disperazione 
dell’anima, e ridiventassi polvere della mia polvere. 

Solo allora io girerei il mondo come un pellegrino scalzo in un 
gran pianto eterno per aifacciarmi alla solitudine delle anime con 
parole d'amore e di dolore, perchè solo in tal modo io sarei più gran- 
de de'l’intinito Iddio, perchè sarei un pugno di fango che s'è disper- 
so senza compenso divino nè lode terrena, dopo aver fecondato i de- 
serti dell'anima col suo pianto eterno. 


FRANCESCO BATELLI 


STRANA 
OVELLIERA 


LA VITA 


La chiesa, incastrata tra le case, 
aveva dirimpetto l'edificio bianco del- 
le scuole e più în !a, tra giardini, un 
teatro all'aperto, tutto di legno. Per- 
ciò: d'Inverno vi giungevano voci silla- 
tanti, passettt cadenzati, schiamazzi 
di ragazzini in ricreazione; d'estate 
sviolmature, trilli acuti, gorgheggi. St 
apriva il mattino per la prima messa 
e quando l’unica campana continuata 
a squillare invitante, nell’architrave 
della porta, sul dr1ppo rosso, spicca- 
va a lettere dorate: "Venite adore- 
mus”. 

ue altari, due confessionali, una 
preaeua cune jaceva aa pulpito ed un 
uIMONnNw Costituvano il suo inLerno. LO 
scaccino — veceniwo, rauco aliampa- 
nato — e alcuni gwovanetti che mdos- 
savano la cotta con lo stesso fervore 
con cui a carnevale vestivano da 
guerrieri o da pagliacci, assistevano 
il parroco — giovane, macerato, quasi 
cieco — che aveva dipinto parecchi 
quadri: le sue Madonne avevan sul 
volto la luce che i suoi occhi perde- 
vano sempre piu. 

Solo durante il mese di maggio la 
chiesa stava aperta anche la sera: 
la folla vi si pigiava tra lumi, canti, 
jragranza di rose e acri sentori; il 
sudore rigava i volti come i colaticci 
le candele sugli altari. 

Tutti 1 giorni Angelma e !a madre 
accorrevano al mese Mariano; anche 
Paolo studente e loro vicino dè casa 
non mancava mat. Quanta dell’assi- 
duità di Paolo fosse rivolta alla Ma- 
dre di tutti e quanta dedicata ad An- 
gelina che egli dopo la funzione ac- 
compagnara a casa, sarebbe stato for- 
se difficile precisare allo stesso ra- 
gazzo. 

L'idillio era nato megli occhi tra 
un davanzale di finestra ed una rin- 
ghiera di balcone; s'era nutrito det 
versi di Leopardi scruti sur margini 
dei giornali che lui prestava a lei e st 
era affermato d’impeto una sera, per 
le scale, în un bacio che aveva pro- 
curato ai timidi cuori, dolcezza e ti- 
MOTT... A 

Passarono gli anni. Quanti mest 
Magiani furono cesebrati senzpi la 
presenza dei due ragazzi? La piccora 
chiesa però vide un giorno Angelina 
con la corona di zàgare e lo strascico 
bianco. E poi, la rivide p'ù volte con ? 
capelli come incîpriati e un che ai 
giovanile nelle fattezze che faceva 
dire alla gente: "è più bella della fi- 
glia" quando passava per accompa- 
gnare a scuola i nipotini. Fu în quet 
tempo che la sorella, la quale sapeva 
la presunta incomprensione di Paolo 
e la precipitosa uecisione di Angelina, 
le annunziò: 


Oh, lo sapessi ora che sembra 
dilatarmisi come l'orizzonte 


per abbracciarlo. 
Ti rivedrò con sulle labbra il 


Ti rivedrò domani al primo sole, 
ma dimmi come, come mi apparirai? 


che s’allontana quando tu l’insegui 


MESE MARIANO 


Racconto di Raffaele D'Angelo 


--- Sai? Paolo è diventato un gran 
chirurgo. L'ho letto su! giornale. Spe- 
riamo di non «averne mai bisogno. 

Angelina rispose con un sorriso 
mentre una voce che veniva dal cuo- 
re ,confessione e desiderio insieme, af- 
fermava: -—- Da lui mi farei spac- 
care im due. 

E un giorno, cimamato per un con- 
sulto. anche Paolo ritornò nella sua 
citta. Dopo aver catmate sofferenze 
ea ansie con le parole suggeritegt: 
dalla dottrina e dall'esperienza, egtt 
st trovi) a passare in macchma per ta 
via che aveva vista la sua prima gio- 
vinezza: quel palazzo, quel balcone... 
E la chiesa ancora spatancata. 

Fece fermare. Scese. Sulla soglia 
uno storpio allungò) la mano, lamen- 
toso. Dentro, una donnetta —- di ne- 
ru, un fazzoletto bianco incrociato 


sul petto una spadmna di metalio @ 
stringere i capelli sulla nuca — 
biava l’acqua ai fior?. 
Madonna. 

Paolo rivide quell’altare, quella sta- 


cam- 
qavanti alic 


FANTAISIES TESSINOISES 


DI ALDO PATOCCHI 


Queste nuove incisioni di Aldo Pa- 
tocchi hanno ricondotto alla. nostra 
memoria temi e motivi che già ebbero 
il potere di suscitare nel nustro spirite 
sottili incanti. 

Da'le tavole dei "Fremiti di Selve" 
che Patocchi incise adolescente -- e 
pur cosi orignali e severe, così aliene 
da ogni facilità di inspirazione e di 
stile — al ”Calend’Aprile” e ai ”12 
Paesaggi” che seguirono a breve di- 
stanza, ci è dato riconoscere tutto i 
mondo !ungamente, amorosamente 
contemplato dall’artista. 

Luoghi che non è possibile confor- 
dere, e tanto meno dimenticare, ritor- 
nano in queste ”Fantaisies Tessinolses” 

Ma le voci hanno acquistato une 
profondità che ora ci accorgiamo dì 
avere attesa, i motivi una intensità d: 
cui non riusciamo a stupirci. 

Diremo che la specie di euforia nella 
quale si svolse la linearità cantante di 
quelle incisioni ha fatto luogo ad _01- 
chestrazioni ben più complesse, a rap- 
porti tonali e grafici, filtrati attra- 
verso esigenze di una più alta coscien- 
za espressiva. 


tua... di li, ov'erano ora poche seqre 
accatastate, egli aveva cercato Ogni 
sera quella freccia sulle spalle, quei 
papaveri sulla paglia gratia... Ange- 
lina! Non l’aveva amata più, ma non 
aveva potuto mai dimenticaria. St ac- 
costò alla donnetta, chiese del parro- 
co. Morto da tanto tempo. "Come un 
santo!” sospiri, quella ailontanan- 
dost... Rimasto solo, mentre il sole Gi 
una- finestra ravvivava i vecchi ori 
dei lampadari e delle cornici, Paolo si 
rivide giovanottino, come allora, con 
{ suoî fermenti ed i suoi sogni. 
Perchè allora erano sogni: la laurea, 
l'insegnamento, la fama. E memoria 
e coscienza, sghignazzando, sgranaro- 
no ora rapidamente le scomparse am- 
bizioni. La laurea? Una jeticità per 
i suo? vecchi il punto di passaggio — 
per lut -. tra la scapigliatura sognante 
e la lotta per un posto nel mondo. La 
cattedra? Una fatica periodica, una 
responsabilità permanente ché non è 
facile sparger semi in tante menti. La 
fama? La Natura, la gratitudine del 


L'essere Patocchi tornato ai veccni 
motivi senza timore, senza lo scrupolo 
di riprendere colloqui tanto amorosa- 
mente iniziati, il non aver paventato 
delusioni pericolose, non è soltanto ;l 
segno della fetle!tà al proprio mondo 
poetico, ma — insieme — la prova si- 
cura della sua potenza di penetrazio- 
ne e di espressione. 

La familiarità del paesaggio ticinese, 
amorosamente approfondita in nume- 
fuse tavole, l'abbandono ai miti rivis- 
suti attraverso imagini lungamente 
contemplate e lucidamente espresse, 
la comunione con la terra che lo ha 
rivelato poeta, tutto era nelle xilogra- 
tie di Patocchi, che riteniamo fl più 
intenso e puntuale cantore del Ticino. 

Ma nelle Fantasie è una maturità 
per la quale l'artista ha definitiva- 
mente rinunciato a ta'une eleganze, 2 
certe facili soluzioni grafiche che fe- 
cero apparire "troppo belle” alcune 
delle sue xilografie. 

Nel mirabile equilibrio tonale e com- 
positivo di queste incisioni hanno luo- 
go improvvise asprezze, violenti con- 
trasti bianco-neri. 


L'INTERMINABILE NOTTE 


Sarai tu come un solitario mandorlo 

tutto fiorito in una verde valle 

che al sole tende .le sue mille braccia? 
L'interminabil notte ha per compagni 

l'uguaie pioggia e un prolungato fischio 
di treno fermo ai piedi di una rupe, 

e sembra la mia anima che grida 


il tempo 


candido 


balenare dell'anima che tocca 
ed accarezza, dopo lunga attesa, 
i vagheggiati sogni? o tornerai 


con dentro agli occhi un accennar di baratri? 
Sarai tu col tuo sangue come il murmure 


del vasto mare il cui pacato palpito 
è già preludio di abissali altezze? 
Verrai tu colma di sorrisi e grappoli 
di tenerezze che la trepid'ansia 

rese maturi a fartene ghirlanda? 


al tempo di riprendere il cammino. 


O notte, o notte, quando sbiancherai? JE!" 


L'anima mia non posa, e tu lo sai, 
anche al pensiero di vederla alfine 
spettrale, come in riva a una palude 
uno scheletro d'albero contorto 


che a quando a quando appare e si dilegua, 


come un brandello di profonda tenebra 
su uno .sfondo di lampi. 


ALBINO 


prosstmo. E st grida al mtracoto e si 
offre l'alloro quando non si prepara 
il monumento. Tutto egli aveva rag- 
giunto, ma nessuno e nessuna cosa Gii 
avevano evitato la tremenda solitudi- 
ne dello spirito... 

Ora, che in que!la chiesa aveva ri- 
trovata la giovinezza lasciatavi, Che 
cosa avrebbe potuto e saputo fare tutta 
la sua scienza per afferrarla quella 
giovinezza e portarsela via? Nulla! Sot- 
levò il capo, strinse i pugni, guardò 
In alto come per imprecare ed alzò ta 
voce:_"Nulla!” L'esclamazione echeg- 
ytò sotto la navata. Egli si scosse, st 
guard) intorno: senza saperlo gli 0c- 
chit incontrarono il sorriso fisso e con- 
solatore di quella statua della Madon- 
na davanti alla quale tante volte s'era 
inginocchiato... l’impet) si smorzà, le 
parole di ribellione non arrivarono a!le 
labbra, di colpo Paolo si senti stanco 
come dopo una lunga ed inutile corsa... 

Sì appoggiò ad un logoro banco che 
gir stava vicino, ma non vi sì sedette, 
vi scivoli) sopra perchè le gambe gli sì 
piegarono... Come auora. 


Il volto di quest’ar- 
te è nuovo ed antico, 
ma la vitalità è più 
serena ed intensa. 

Sono in questi cam- 
pi, tra questi alberi, 
gli uomini che altra 
volta segnarono il 
contrasto tragico tra 
la loro piccolezza e 
la immensità della 


natura. 
©Ora sono anch'essi 
natura; interrompono 


il lavoro sereno per 
salutare Apollo che 
avanza tra gli alberi 
a Ruvignana; la fan- 
ciulla di Castagnola 
vede passare davanti 
alla sua casa silenzio- 
sa i Cavalieri del Par- 
tenone. 

In altro luogo, in- 
combente sullo spa- 
vento muto delle don- 
ne ticinesi, l’Angelo scaccia Adamo ed 
Eva da Aldesago e in altroancora l’Ar- 
cangelo Gabriele annuncia a Maria la 
sua divina maternità. 

Qui la fantasia vince la memoria; 
queste mitiche figure, pagane e cri- 
stiane, vivono veramente nel Ticino, 


HAKESPEARE 


E L’IT 


Intorno a Shakespeare quasi ad un 
vecchio Omero s’infittisce un mondo 
di favole: forse perchè troppo poveri 
siamo di dati attendibili sulla sua 
Sita pratica, gli aneddoti e le inven- 
zioni dei critici fioccano e vi è uno 
Shakespeare da romanzo come v'è uno 
Shakespeare eterno e reale, quello del- 
le sue creazioni immortali, 

Uno dei punti più controversi su cui 
polemizzano gli studiosi shakesperiani 
è quello che tratta di un soggiorno 
del poeta in Italia, e comunque della 
conoscenza della lingua del sì” da 
parte del grande tragico, visto che per 
lo mèno 9 (numero in cui s'e tutti d’ac- 
corde) su 12 capolavori dello Sha- 
kespeare, si credono desunti o hanno 
davvero una singolare scmiglianza con 
opere anteriori italiane. 

Ml poeta dell’allegra Inghilterra, la 
merry England di Elisabetta, amava 
questa gioconda Italia, si dilettava 
delle sue libere novelle, dei suoi poemi 
cavallereschi, più che delle fredde cro- 
nache inglesi: da queste novelle e da 
questi poemi, traeva materia ai suoi 
drammi meravigliosi Egli credeva che 
în Italia si godesse la vita assai più 
che in Inghilterra: molte liete ma- 
scherate passano nei suoi drammi di 
ambiente italiano. In Romeo e Giu- 
lietta siamo :raspertati fra le allegre 
coppie di maschere che danzano in 
casa Cappelletti; nel Much Ado about 
nothing in un ballo in maschera si 
parla ad Ero d'amore, e le coppie al- 
legre passano scambiandosi scherzi vi- 
vaci, e le gentil donne sotto la moret- 
tina di velluto, hanno un bris e una 
spigliatezza che incanta. Nel Mercan- 
te di Venezia risuona il chiasso del 
eornevale, lungo : canaletti, a piè dei 
grandi palazzi. Si trova in questi 
drammi un colore locale molto note- 
vole; ma che Shakespeare non aves- 
se veduto il nostro paese, a mio pa- 
rere, lo prevano luminosamente i fa- 
mosi errori tipografici. Da Verona si 
va a Milano profittando dell'alta ma- 
rea, sulla via tra Milano e Verona si 
trova Mantova; (I due gentiluomini 
di Verona) Prospero s’imbarca alle 
porte di Milano (La tempesta) Padova 
nutrice delle arti si trova in Lombar- 
dia, si va per mare da Padova a Pisa. 

Ma dato ad esempio che il shake- 
speariano un Gran chiasso per nulla 
si ricollega con una delle più belle 
novelle del Bandello; che l’Otello e la 
sua Desdemona è pacifico che derivi 
da una novella di Giraldi C'intio; che 
Le allegre Comari di Vindsor, meno 
rubiconde, meno gioviali, meno vive e 
nere si trovano prima che nel grande 
artista Shakespeare, in certe favole 
dello Straparola (le fnvole seccnda e 
quarta delle Piacevoli notti); La Bi- 
sbetica domata in una novella del 
Sacchetti, e Il Racconto d'inverno în 
un dramma @el nostro Geraldi La 
selene che troviamo pubblica’> nel 
1582; conobbe egli gli originali o les- 
se queste opere tradotte traendo dal- 
le res'piscenze le sue storie meravi- 
gliose come accadde per Misure for 
Misure che ha lo stesso intreccio del- 
la novella quinta dell’ottava decade 
degli Ecatommiti e che l'inglese Gior- 
gio Vhetstone rimaneggiò, e il Troilo 
e Cressida che ha come fonte il Filo- 
strato del Boccaccio, da cui derivò il 
Chaucer e indi Shakespeare? Oppure 


suo paesaggio, nè si è abbandonato 
al gusto platonico di collocare le 
"’persone” mell’ambiente idillico ne- 
cessario allo svolgersi: della favola, 
come — ad esempio —. fece Agno- 
lo Poliziano a Villa Gonzaga per il 
suo Orfeo. 

Al contrario, egli ha trovato che i 
campi, i boschi, le case, le erbe dei 
prati si purificavano attraverso la as- 
sidua, amorosa contemplazione, ele- 
vandosi a materia di canto, e in que- 
sto ambiente per una sorta di simpa- 
tia panica con i luoghi ha realizzato 
i miti rivelandone una vitalità asso- 
lutamente antiretorica. 

E’ una esperienza tutta moderna e 
squisitamente originale, per la quale 
i miti stessi, offerti al nuovissimo ri- 
pensamento, riprendono la lor forza 
spirituale e ritrovano le loro radici 
sia nello spirito dell'uomo che negli 
aspetti della natura: vita che ascende 
l'Olimpo della fantasia e vi si eterna 


ro che tutti gli elementi più vivi di 
esse sono riconoscibili in queste Fan- 
tasie, insieme alle più manifeste qua- 
lità stilistiche. 


LUCIANO MORETTI 


ALIA 


è da riguardare anche l’ipotesi che 
essendo vivo nel "500, '600 il costume 


di novellare, le udi' narrare impor- 
tate dall’Italia? Se non altro ccno- 
sceva il Petrarca di fama, perchè 


sappiamo che accenna scherzosamente 
1 lui e alla sua Laura In Romeo e 
Giulietta 

Il Taine scrive che il poeta sape- 
va "a peu pres le francais et l’italien”. 
Il Sidney Lee autore della migliore 
vita di Shakespeare aggiungeva: "”E- 
gli senza dubbio sapeva l’italinno al- 
meno tanto da poter rilevare l’intrec- 
cio di un poema o di un romanzo”. 
E' verc ,perchè nei suoi drammi sono 
intercalate parole italiane, ma pochis- 
sime sono quelle correttamente scrit- 
te, si trovano ad esempio coragio, vil- 
liago per vigliacco, me perdonato, 0 
interi periodi di poco clegante e esat- 
ta costruzicne quali: "con tutto il 
cuore bene trobatto”, e "alla nostra 
casa ben venuto, molto honorato, si- 
gnor mio Petruchio”. 

Ma se le fonti citate hanno un’tm- 
portanza addirittura microscopica ri- 
spetto al grandioso genio shakespea- 
riano che tutto trascende e purifica, 
{ riferimenti possiedono un notevole 
valore per lo studioso della poesia e il 
ricercatore dell’ispirazione del grande 
inglese, Certo per nessuno dei dram- 
mi shakespeariani è stato fatto un la- 
voro così’ diligente di ricerca riguar- 
do alle fonti come per Giulietta e 
Romeo. Il poeta crede alla veridicità 
della vicenda, dato che egli per soli- 
to dà un nome a personaggi di cui 
ha letto la storia e di cui svolge il 
carattere nei drammi, ma fa cccezio- 
ne ai personaggi di cui conosce la 
tradizione come Romco e Giulietta, 
Hamlet, Desdemona, Cymbelline, Giu- 
derius Arviragno o consacrati dalla 
tradizione letteraria come Priamo 
Tisbe, Trolo e Cressida. 

I fautori dell’esistenza dei due a- 
manti citano a proposito i versi di 
Dante che provano fin dal *200 l’esi- 
stenza delle due famiglie: 


Vieni a veder Montecchi e Cappellet- 
ti, Monaldi e Filippeschi... 

in egual modc dei Filippeschi e det 

Monaldi. 


E’ ben vero del resto che la storta 
dei due fanciulli veronesi era nel se- 
colo XVI popolarissima non solo da 
noi, ma in tutte le parti di Europa. 
Cosi’ tanto che fin Lope de Vega di 
due anni più giovane del grar:de in- 
glese, scrisse scpra essa un dramma 
int'tolato Le Cestelvinos y Monteses. 
Ma 1 primi a propagare la leggenda 
furono gli italiani ‘ 

Concludiamo con il Chiarini, Mon- 
techi dice a Capuletti infine a Romeo 
and Juliett: "Un monumento d’oro fi- 
no elevato a questi sposi parlerà net 
secoli”, Ma se i veronesi mostrano an- 
cor oggi volentieri la tragica tomba, 
non mcstrano peri) l’aurea ricordan- 
ta. E” vero che un monumento impe- 
rituro egualmente prezioso ai due in- 
felici  giovinetti italiani lo innalzò 
Shakespeare con il suo Giulietta e 
Romeo. 


ssa 


La romanità sembrò a Shakespeare 
# prodotto più stupendo della storia, 
la esaltò e la vagheggi) come model- 
lo del suo paese, del quale sì matura- 
vano appunto in quel tempo i più al- 
ti destini. Sembra quasi che tutto ciò 
che è virile, retto, civile e nobile, si 
compendi nell’epiteto di R.mano, 
quando Bassanc per dipingere con una 
sola pennellata la figura dell’inc mpa- 
rabile suo amico Antonio dice a Por- 
tia: ’Egli è un uomo nel quale l’anti- 
co onore romano si manifesta più che 
in qualunque altro tiri fiato in Ita- 
lia” 

Egli ha dedicato tre capolaveri a 
episodi della storia romana: . Giulio 
Cesare, Coriolano Antonio e Cleopa- 
tria ed ha cantato in uno  squisilu 
poemetto l’eroica virtù di Lucrezia. 
In tutta l’opera di lui spira un sen- 
so profondo di rispetto e di ammira- 
tione per la romanità e sarebbe age- 
vole accumulare versi in lode di Ro- 
ma e di ci) che è romano, Un eccezio- 
ne sembra il Cymbelline nel quale si 
vuole scorgere il sentimento d’indi- 
pendenza britannico di fronte al do- 
minio di Roma. Ma, Cloten, îl figlio 
del Re Cymbelline, un codardo, un 
imbecille, un millantatore, e "a per- 
fida regina e i cattivi consiglieri so- 
no coloro che inducono Cymbelline 
all'errore di muover guerra contro 
Roma. Nel dramma il poeta per ogni 
dove ci mostra la supericrità dei ro- 
mani, mettendo ad esempio, in boc- 
ca al fiero console fatto prigioniero 
le parole: "Se la vittoria fosse stata 
nostra, noi mon avremmo a sangue 
ireddo minacciato con la spada i no- 
stri nemici prigionieri. Basta che un 
romano sappia soffrire col cuore di 
un romano: Augusto vive per vendi- 
carci” 

Respice finem. Cymbelline malgra- 
do sia vincitore ordina di sottometter- 
si a Cesare Augusto. Egli grida: "Che 
il vessillo romano e quello britannico 
ondeggino al vento amichevolmente 
insieme”. 

C. CRUYLLAS D'ANNUNZIO 


LIBRI IN VETRINA 


NELLA ORANO -—. Lo Zoo di Medi- 
nella - Cedam, Padova - L. 250. 
Ci dimostra l'autrice con la sua 

forma fresca agile e quasi ingenua 

che non v'è grande giardino zoologi- 
co «che possa vantare di essere spec- 
chio generale del mondo animale, 

Moiti gli esseri di ogni misura che 

sfuggono a quella mostra stessa. 

specie come soggetti di disamina, E 

l'autrice, vissuta a quello studio at- 

traverso viaggi avventurosi, ce li ad- 
dita uno per uno con occhio scienti- 
fico e con parola semplice conqui- 

stando per non dire ammaliando il 

lettore. 


ARTISTI ITALIANI 


La "GAZZETTA DELLE ARTI” è la 


la P b e 
sola e più completa rivista d’arte a lar- Assicurate la vita al vostro 
giornale abbonandovi. 


Leggetelo e fatelo leggere 


‘ga diffusione e a carattere nazionale. 
Collezionisti, mercanti di arte, antiquari: 


avete da 


d’arte, 


"GAZZETTA DELLE ARTI”. 


POETI 


“I CANTI DELL'ADDA" 


vendere o acquistare opere 
oggetti artistici? Servitevi della 


GAZZETTA DELLE ARTI 


ai vostri amici. 


DIFFONDETELO 


ge 


NUOVI 


di Archimede Boettesini 


“I Canti dell'Adda” (1): un nuo- 
vo volume di poesie. Autore Archime- 
de Bottesini, nel quale Ada Negri gia 
apprezzà "molta foga, molto calore, 
e nobiltà e schiettezza di sentimenti” 
e di cui Raffacle Calzini ha simpati- 
camente scritto in un’affettuosa pre- 
tazione che apre, appunto, il volume. 

Diciamo subito che la doviziosa rac- 
colta di canti è destinata, non già @ 
quanti cerchino nella poesia peregri- 
na ed esagitata originalità, ma a 
quelli, che ancora debbono osservare 
nel vasto mondo, che abbiano vivo il 
gusto del canto, del sentimento, che 
si commuovano al mutar delle sta- 
gioni, al trasecolare della natura, che 
soddisfatti s'attardino su forme e- 
spressive autenticate e nobilitate dal- 
la migliore tradizione stilistica, @ 
quelli insomma, che nella poetica vo- 
gliano trovare copia di sentimento @ 
bontà lineare di sincerità. 

Gusto vecchiotto. si dirà, poesta 
conservata e quindi priva di vibrazio- 
ni, dotata di vita effimera, se non del 
tutto e soltanto apparente. 

Ma abbiamo già rilevato che il 
Bottesini, se non dimostra simpatie 
per le forme più recenti dell’arte poe- 
tica di casa nostra, ha in sè doti pro- 
fonde di sensibilità, di schiettezza. di 
ne. Biscgna aprire i libro, 


ispirazi 
sfogliarlo lentamente, assaporare — 
se si potesse dire col verso "imma- 


gine, rivivere e ricreare il fantasma 
fermato nella forma definitiva, în cui 
si sente e si apprezza la presenza in 
un'immediatezza che, in realtà, è 
poesia. 

E queste immagini, se pure le liri- 
che raccolte nel volume raggiungano 
e superino il centinaio, sono come 
fonte ispirativa ben delineabili: la na- 
tura mutevole, la campagna tombar- 
da, l’amore, la Patria. Non possiamo 
naturalmente seguire i1 Poeta nei 
componimenti occasi-nali, che, del re- 
sto, hanno una autentica freschezza 
ed una riposta cordialità, ma, d’al- 
tro canto, non ci è possibile trascura- 
re le interpretazioni delle terre italia- 
ne: il Lambro, la ”Bassa”, Portofino, 


te Toscana, Roma, Venezia, Via- 
reggio... 
In queste prevalgono -— e come @ 


mano? le esaltazioni e la melodia 
spiegata, non mancano, però, ea ecco 
un tratto non certo tradizionale, certe 
notazioni ‘aspre e, forse, dure, che con- 
trastano con l’oleografia di una lette- 
ratura che lentamente è scaduta nella 
più consueta prosa da guida turistica. 

Vedasi, ad esempio, Autunno vene- 
ziano: or sono mill’amni e mille il po- 
bero Marinetti, suscitando ondate di 
sdegno, ebbe il coraggio di ”attacca- 
re” poeticamente la città dei Dog!. Lo 
aveva prima fatto Maupassant e lo 
farà A-po oh, quanto si scende! - 
il Pitigrilli, quando ancora era scrit- 
tore alla moda. 

Ml Bottesini, però, non riprende 
questi temi ed, ispirandosi piuttosto 
ad un poeta più prossimo quale il Car- 
darelli, sente nella Venezia autunna- 
le, non già l'intimità del Cielo cupo 
che si incurva sulle immacolate opere 
non la vaporosità del ” caligo” che 
talora dà agli scorci delle calli ed alle 
figure che si muovono la tenuità dei 
distacchi e delle superfici alla Tran- 
quillo Cremona, ma quanto v'è di de- 
teriore e di falso cd al tempo stesso 
di sensorialmente vero: 

Tombale il silenzio 

de’ fetidi canali 

sotto la luna vaporosa 


Marcescenti ondeggiano fiori sparsì 
Voi non allieta, o notti veneziane 
del gallo il canto 

nè le querule fontane, 

o tetre notti lagunari 


E’, dunque, il Bottesini un poeta 
cittadino (non stracittadino, accezio- 
ne e pcetica scadute ormai da tem- 
po)? no, di certo. Il Bottesini è, e ci 
pare di averlo più sopra accennato, 
poeta familiare ed agreste: gli immor- 
tali accenti virgiliani l’autore è an- 
che colto e raffinato umanista — rî- 
vivono nel suo animo squisito con una 
freschezza che nen si spegne nel rie- 
cheggiare dei temi: 


Io non colgo il biancospinu, 

amo i tempi fermi, 

le superfici chiare: 

entro nell’alma impercettibil suona, 
del mattin terso la fissità astrale. 


Nè corda meno spontanea è quella 
patriottica: qui il Bottesini rivela, con 
ancor maggiore immediatezza, ia sen- 
sibilità tutta umana, tutta latina del 
suo cucre. Oltre alle sorti della guer- 
ra, al di là dell'esito della lotta civile 
lo addolorano e lo commuovono le con- 
dizioni dell’Italia in rovina, il tanto 
sangue sparso, l’odio fraterno che non 
ha requie, la menomazione dell’antica 
grandezza storica: 


Triste corre all’occaso, travagliata, 
anche la torrida state 

e la vita è sempre nuova 
all’ansia, al dolor, all'odio, 

nel fcsco tramonto, 

della Patria desolata. 


Ma uomini come il Bottesini sanno 
che dopo la tempesta tornano : gior- 
ni sereni e dopo la distruzione, im- 
mensa che sia stata, viene l'ora del- 
la riedificazione: spunteranno questi 
giorni dalla terra arata, volgerann. 
queste ore dalla volontà di quelli che 
operano tenacemente. 

Il volume, al di fuori di un definito 
credo politico, assolve con la sua do- 
minante serenità questo compito: il 
compito oggi così necessario della spe- 
ranza. 

M. D. D. 


(1) Archimede Bottesini: "I canti del- 
l'Adda” - Montuoro Editore - Milano, 
pagg. 254. 


_——___-=-=-=-< 


Concerto di musica italiana moderna 
all'Accademia di San Luca 


Proseguendo nello svolgimento del 
suo programma volto alla divulgazio- 
ne artistica e all’elevazione spiritua- 
le, la benemerita insigne Accademia 
di San Luca ha organizzato un con- 
certo di musiche di compositori ita- 
liani moderni, cui hanno partecipato 
il Trio strumentale italiano (Anna 
Palomba, arpa, S. Gazzelloni,, flau'o, 
L. Coccon, viola) e la soprano Alba 
Anzellotti, accompagnata al piano dal 
maestro Favaretto. 

Sono state eseguite musiche di G. 
L. Tocchi, di Mario Persico e Canzo- 
ni e arie di C. A. Pizzini, di Respighi, 
di Pizzetti, di Franco Alfano. 

Il Corpo Accademico e lo scelto 
pubblico che gremiva la sala hanno 
vivamente apprezzati i vari mumeri 
del programma e hanno festeggiati 
con molto calore i valenti esecutori. 


UN CONCORSO NAZIONALE DI PITTURA 


ALUZZO 


E.LE SU&: VALLI 


La città di Saluzzo bandisce un 
Concorso Nazionale di Pittura inti- 
tolato Saluzzo e le sue valli” con la 
intenzione di rendere più conosciuta 
la città e le sue vallate del Po e del- 
le Varaita alle cui bellezze naturali, 
storiche ed artistiche, ed al focolare 
delle sue genti, le opere esposte do- 
vranno essere ispirate. 

Alla Mostra potranno concorrere 
gli artisti professionisti, con non più 
di tre opere ciascuno. Tali opere non 
devono essere state esposte in mo- 
stre collettive. 

Le ‘opere presentate al concorso 
potranno essere eseguite con qual- 
siosi tecnica compresa Quella del 
bianco e nero. 

Esse dovranno pervenire alla Se- 
greteria della Mostra (Palazzo Mu- 
nicipale) entro le ore 18 del 31 lu- 
glio 1947. 

I quadri dovranno essere decor9- 
samente incorniciati ed ognuno di 
essi dovrà essere corredato del mu- 
dulo indicante il nome dell’autore, Ml 
suo indirizzo, il titolo delle opere ed 
il loro prezzo, per l’eventualità della 
vendita durante l'esposizione. E' fat- 
to obbligo ai concorrenti di imballa- 
re le proprie opere in casse di legno 
e di assicurare la perfetta chiusura 
dei coperchi a mezzo dì viti anzichè 
di chiodi; le spese di trasporto per 
l'andata e il ritorno sono a carico 
dell'artista; quelle dell’imballaggio 
per il ritorno sono a carico del Co- 
mitatu Organizzatore. 

La Mostra è dotata dei seguen'i 
premi: 

Premio "Città di Saluzzo” L. 100 
mila che si avrebbe intenzione «li 
corrispondere per intero, ma che a 
giudizio della Giura potrà essere 
suddiviso in non più di due parti 
uguali. 

Premio ”Esercenti Saluzzo” L. 50 
mila indivisibile. 


Premio "Camera Commercio di 
Cuneo” L. 30.000 indivisibile. 
Premio "Cassa Risparmio di Sa- 


luzzo” L. 30.000 indivisibi'e. 
Premio ‘Locatelli’ L. 30.000 indi- 
Visibile. 


Sono lieto che, prima fra le consorelle 
piemontesi, la mia città natale prenda 
l'iniziativa di un concorso d'arte. 

Questa priorità, a dir vero, è per essa 
un! dovere ed un diritto: "’noblesse obli- 
ge”. Saluzzo è infatti, a giusto titolo, 
chiamata la Siena del Piemonte, perchè 
nessun'altra, nella parte antica, mantie- 
ne intatto il suo colore medioevale e ri- 
nascimentale, che, per somma fortuna, i) 
piccone demolitore e la smania dei re- 
etauri e dei rimodern'amenti hanno fino- 
ra rispettato. 

Ivi l'antica massiccia dimora dei mar- 
chesi, ridotta ora, purtroppo, a recluso- 
rio, si eleva possente coi suoi baluard! 
e il suo torrione la cui cima tozza è 
ingentilita da un serto di caditoie, e & 
poca distanza l'antico palazzo de) Co- 
mune, ricco di eleganti fregi in cotto, e 
ln chiesa di San Giovanni col suo bel 
campanile romanico e l'abside monumen- 
tale che ospita uno dei più preziosi 
gioielli del tardo gotico francese, e la 
solitaria pittoresca via degli Archi fian- 
cheggiata da monasteri e da solenni di- 
more patrizie, e infine la rinascimentale 
casa Cavassa, Ora sede del Museo Civico, 
che la munificenza dell'ultimo Marchese 
d’Azeglio, nipote di Massimo, volle ri- 
portata al primitivo splendore rinasci- 
mentale affidandone il compito all'illustre 
pittore Vittorio Avondo e ad altri valenti 
artisti. : 

Purtroppo, tagliata fuori dalle grandi 
vie di comunicazione, Saluzzo è quasi 
completamente ignorata dal grande turi- 
smo, mentre invece e per le bellezze del 
paesaggio e per le opere d'arte che ge- 
losamente conserva fra le sue mura do- 
vrebbe essere meglio corfbsciuta anche nel 
mondo dèi cultori d'arte. 

Il contorso che, con munlificente Vvisio- 
ne dell'avvenire, è stato ora indetto var- 
rà certamente ad attrarre l'attenzione di 
quanti amano il bello sulla vecchia città 
subalpina le cui tradizioni d'arte e di 
cultura risalgono ai tempi in cui essa, ca- 
pitale di uno stato la cui importanza po- 
litica superava quella del suo modesto 
territorio, primeggiava fra tutte le con- 
sorelle della regione e sulla stessa sa- 
bauda Torino. 

G. S. MATTEODA 


Cicero pro domo sua... La lettera 
degli insegnanti del Conzervatorio 
musicale di Cagliari, pubblicata nel 
numero scorso della Gazzetta, hu ri- 
pertato all'ordine del giorno ua que- 
stione di scottante interesse che sì 
trascina da due anni, senza truvare 
una soluzione. 

La questione ha origine dall> scia- 
guratissimo decreto, patrocinato dai 
liberale Arangio-Ruiz, col qun'e si 
credette ovviare retrospettivomen- 
te —., all'abuso di potere commesso, 
dagli, organi autorizzati con la nomi- 
na senza concorso di un pletorico nu- 
mero di insegnanti negli Istitu‘i arti- 
stici, ivi compresi naturalmente i 
Conservatori musicali. Si comunciò, 
però, ccl salvare l'aliquota @ inse- 
guanti nominati in regime fascista, 
ma prima del 1938 (anche su quest 
nor sarebbe stata superflua una spie- 
gazione); quindi, invece di guardare 
se ‘fra le 450 persone incriminate 
(senza colpa) ce ne fosse qualcuna 
che avesse effettivamente titoli di be- 
nemerenza nella propria attività, st 
rece d'ogni erba un fascio e si spedi- 
rono tutti i malcapitati a farsi bene- 
dire. Accortisi dell’errore e dell’ingiu- 
stizia — in ogni caso, a una illega- 
lità se ne sostituiva un’altra, perche 
il decreto era emanato durante la 
carenza degli organî legislativi — gli 
organi autorizzati Jecero macchina 
indietro e modificarono il provvedi- 
mento, stabilendo che potevano es- 
sere conservate le cattedre, sotto for- 
ma di incarichi, a quegli insegnanti 
che negli anni dalla nomina avessero 
dato ottima prova; per quelli prove- 
nienti da qualche amministrazione 
statale si stabilì il ritorno all’Ammi- 
nistrazione. Che cosa avvenn?? Che, 
non tutti gli Istituti essendo rimasti 
in piedi, dipese dalla sorte il restare 
o meno nella Scuola; e, come conse- 
guenza di questa casuale attribuzione, 
molti capaci si videro privati dell’in- 
segnamento e rituffati dopo  inft- 


LE NOMINE SENZA CONCORSO 


nite traversie (c’è ancora chi pur es- 
sendo di ruolo non riesce a riscuotere 
lo stipendio da quel lontanissimo lu- 
glio) — si videro con ripercussioni 
morali che si immaginano ritutfati in 
quella burocrazia, dalla quale —- spes 
so senza alcun proprio intervento — 
erano stati graziosamente estraniati 
per alcuni anni. 

Perchè dunque tutto questo tram- 
busto e tutta questa sperequazione? 
Gli insegnanti in attesa di concorsi 
hunno ragione, ma hanno ragirne an- 
che quelli che ripetiamo, spesso 
senza aver mosso un dito — sono sta- 
ti chiamati ad un incarico che li lu- 
singa — e non potevano rifiutare a 
meno di essere destituiti di ogni fe- 
de in se stessi — e nel quale hanno 
pci, dimostrando di far bene, acqui- 
sito dei diritti. Ogni Ministro che, in 
conseguenza delle periodiche crisi, va 


a sedere alla Pubblica Istruzione, r:- 
prende in esame da capo il provvedi- 
mento. Perchè tutto questo tira 
molla? Non sarebbe stato molto 
equo e più semplice jormare, sin d 
principio e prima di emanare îl decre - 
to del luglio 1945, una Commissione 
di esperti (ma veramente di e 
per ciascuna materia e procedere al- 
l'esame dei titoli e in base a questi 
confermare o meno ‘a nomina? 
Perchè tanta fretta? Perchè quel 
pr.vvedimento... totalitario, su! quale 
si è dovuti tornare subito dopo? In 
odio a chi era fatto e chi doveva fa- 
vorire? Quando il Ministero si decide- 
rà a risolvere la questione con sod- 
disfazione di tutti? 

E’ quanto si chiede, da tanti mi 
con le proprie famiglie, 


UN grunno di insegnanti 


Ud RIINA 


di LAMBERTO 


* d\ 


OPERA 


LANDI 


FIL, 


nda: 


delle bellissime sale dove la 
Baciocchi porto’ lo 
sfarzo napoleonico, nello stesso super- 
bo palazzo che fu inondato dal fa- 
scino diabolico del violino di Nicolo’ Pa- 
ganini, il Comitato costituitosi apposita- 
mette per dare a Nelly” quel battesimo 
a lungo sospirato dal M. Lamberto Landi 
e dai numerosi suoi ammiratori ha ot- 
ferto ad una cerchia ristretta d'invitati 
-— autorità, competenti e critici — una 
primizia del melodrammw. 

Ferdinando Guarnieri ha illustrato e 
commentato con buon' garbo il libretto 


In ura 
principessa Elisa 


————_______=——======-=«««=-«< 


LE RIVISTE 
Tr _ HW, 


“La cultura nel Mondo, 


E' uscito il n. 5-6 della rivista di 
“Humanitas” col seguente sommario: 

Lettera ai soci di "Humanitas": Gianni 
Oliva — La Federazione delle Associazioni 
culturali itallane — Il problema dell’uni- 
tà della cultura: Franjo Nevistic — Emi- 
grazione e cultura: Luigi Villari — Albert 
Camus ou le mensonge de l'absurd: Fran- 
cis Jeanson — The traditional aspect ot 
modern British poetry: Louis Macmeice — 
Valore e significato della storia nell’ap- 
porto italiano alla cultura europea: G. 
W. Maccotta — Le nuove conquiste nel 
campo della slavistica: Jan Czekanowski 
— L'istruzione pubblica nell’U.R.S.S.: A 
Kalascnikov. 


"Le arti belle,, 


Per i tipi della Casa Editrice E.D.I., Edi. 
toriale Italiana, Milano, è uscito il pri- 
mo numero della Rivista Mensile "LE 
ARTI BELLE ", Rassegna di arti figurati- 
ve, decorative ed arti minori, diretta da 
Guido Marinelli. 

Dopo un’interessante Premessa che in- 
dica gli intenti e le finalità che .a RI- 
vista persegue per portare un contributo 
efficace alla chiarificazione dei nronlemi! 
artistici che si agitanio in Italia, seguono 
articoli di Ugo Nebbia, Leonardo Borge- 
se, Aldo Carpi, Vincenzo Costantini, Ales- 
sandro Brissoni, Pierluigi Gerosa, (iaco- 
mo Etna, G. Manzella Frontini, Giorgio 
Peri, Gino Serfogli, Benvenuto Disertori, 
Zena Checchi, Milziade Torelli, comple- 


tano il numero un panorama delle Mo- 
stre e delle Esposizioni sia italiane che 
straniere, un diffuso Notiziario, un Qua- 
drante delle vendite di Parigi, Londra, 
Amsterdam e una Rassegna di Libri 
d'Arte. 


"Ausonia,, 


E' uscito a Siena, in rinnovata veste 
tipografica, il numero di aprile di "Auso. 
nia”, la bella rivista mensile di lettere e 
arti diretta da Luigi Fiorentino. 

Nella discussione sull’ ’ausonismo”, che 
ha trovato echi anche all'estero, inter- 
verigono Vittorio Cian e Giuseppe Lippa- 
rini, i quali, insieme col Direttore, di- 
scutono serenamente del nuovo movimen- 
to artistico-letterario che vuole l'arte co- 
me consolazione ed elevazione. 

A parte gli scritti del Cian, del Lip- 
parini e del Fiorenino, il numero odier- 
rio pubblica uno stringato elzeviro di 
Vincenzo Cardarelli, una pensosa prosa 
di Guido Manacorda, un agile racconto 
di Marcello Venturi, una serrata critica 
di Aldo Capasso, un saggio di Bruno 
Maier sull'ultimo canzoniere di Cecco An- 
giolieri e poi scritti di Mario Puccini, 
Igriazio Drago, Anacleto Margotti e Guido 
Aristarco. Tra le poesie ségnaliamo quel. 
le di Cazzamini-Mussi, Nino Bolla, tre 
motivi cinesi interpretati da Mass. Spi- 
ritini, Poe, Dumaine, Misto, Falvella, Ber- 
nier, Tagliacarne, Yergath. L'interessante 
numero è completato dalla caustica ru- 


brica “Oblo'”, dalle ‘indiscrezioni "”. 
“ false e vere”, “Letture”, "noti- 
ziario ”, ecc. 


DIZIONARIO DE 


Attilio Melo 


AUTORITRATTO 


Attilio Melo, n. a Milano nel 1917. 

Fu da] Padre pittore anche lui int- 
ziato all'arte e passò poi a studiare 
nell'Accademia di Belle Arti d Bre- 
ra, sotto !a guida dei professori Pa- 
lanti e Amisani 


Ha partecipato a tutte le Mostre 
Sindacali da! 1935 in poi, Tenne nei 
1939 una sua prima Mostra perso- 
nale in Milano nella Galleria Cor- 
dusio, e successive del genere nel 
1945 a Milano, Trieste, Fiume, Busto 
Arsizio e città del Piemonte e del 
Veneto. Prese parte alla Mostra ”So- 
dalizio permanente” nel 1935 e pur 
essendo il più giovane dei parteci- 
panti consegui il 2. Premio col dipîn- 
to ” Delusione” entrato in privata 
collezione. 

La sua opera è ricercata come ri- 
trattista, genere al quale si è parti- 
colarmente dedicato. 

Ritratti principali: comm. Campa- 
rì, signora Montuori, ritratio della 
signorina Rossi Landi, ritratto del 
marchese De Gennaro, ritratto dell 
Nonna. 

Altri quadri notevoli sono: "Porto 
di Monfalcone” (Galleria d'Arte Mo- 
derna Milano), "Temporale a Varaz- 
ze” (Collezione Bonardi), "Bambini 
in giardino” (Collezione Delle Co- 
ste), Natura morta” (Coll. Guai- 
nazzi), "Figura femminile” (Collez. 
D'Urso di Napoli), ’’Nello studio” 
(Coll. Somaschi di Busto Arsizio), 
“Testa femminile” (Coll. Pagnossin), 
“Natura morta” (Coll. Celli di New 
York). 


Residenza: Via Statuto, 10 - Mi- 


lano. 


ARTI. FLO 


URATIVE 


GLI ARTISTI CONTEMPORANEI 


Giulio D’Angelo 


LA ZIA IOLANDA 


Giulio d’Angelo, n. a Catania nel 
1908. 

Diplomato all'Accademia di Belle 
Arti e al Museo Artistico di Roma. 
Fu classificato primo al concorso di 
ammissione all'Accademia di Fran- 
cia. 
Ha partecipato a numerosi concor- 
sj nazionali aggiudicandosi un pre- 
mio nel concorso per un disegno di 
nudo bandito dall'Accademia di San 


Luca e una borsa di studio dell’Ac- 
cademia di Belle Arti di Roma. 

Vincitore di un premio per il bian- 
co e mero alla Mostra del Sindacato 
Belle Arti nel 1944 e del 1. premio 
di L. 50.000 al concorso . nazionale 
del cartellone turistico. 

Ha insegnato al Liceo Artistico di 
Catania e, attualmente, insegna alla 
Scuola delle Arti ornamentali del 
Comune di Roma. 

Ha esposto con successo in mostre 
collettive e personali a Roma, Cata- 
nia, Palermo, Venezia, Modena e m 
altre città italiane. 

Sue opere più rappresentative: 
Bagnanti al tramonto, Venezia, Le 
zattere, Tramonto sulla Laguna, Fol- 
la a S. Piétro, Nudo di donna, Sce- 
na della Conca d'Oro, Piazze del 
Popolo, Lavoratori al’osterit, Paz- 
saggi del Pincio, Molte opere si tro- 
vano presso importanti gallerie pri- 
vate. 

E’ stato invitato a partecipare & 
Mostre italiane all'Estero e partico- 
larmente a New York e nelle capi- 
tali dell'America Latina. 


Residenza abituale: Roma, Via di 
Ripetta, 234. 


Neola Filippi 


CANDORE 
(particolare) 


Neola Filippi, pittrice, n. a Feltre 
(Belluno) il 19 dicembre 1916. - A 
quattordici anni fu ammessa ai corsi 
del Liceo artistico di Firenze che se- 
gui’ fino sl diciannovesimo anno d'età. 
Poi, sempre attendendo all’arte sua e 
dandosi all'insegnamento, non trascu- 
rò di frequentare la scuola libera di 


nudo presso l'Accademia di Belle 
Arti fiorentina. 

Ora è docente di disegno e di sto- 
ria dell’arte nel Liceo scientifico di 
Livorno. 

Espose per la prima volta nel 1939 
in Roma, alla Mostra col’ettiva degli 
allievi prescelti da tutte le Accademie 
d'Italia; successivamente in parecchie 
collettive a Livorno. 

La sua prima esibizione personale 
ebbe luogo in Lucca nel 1945, ed il 
successo la incoraggiò ad intensifica- 
re le sua produzione pittorica, in cui 
aveva dato prove lcdevoli trattando 
soggetti sacri, tra i quali una "Santa 
Rita” che è nella chiesa della Ma- 
donna del Rosario in Livorno e un 
"Beato Luca Belludi” che trovasi a 
Coste di Masér (Belluno). 

Altre opere essa annovera fra le 
quali degne di rilievo: ”Sorriso”, un 
autoritratto, "Monte Grappa visto 
da Asolo”, "Giardino di Barga” e 
"Candore” di cui riproduciamo un 
particolare. Non poche nature morte, 
fiori ed altri paesaggi completano la 
serie dei suoi dipinti. 

Attualmente attende a tele di va- 
sta composizione. 


Residenza: Nugola (Provincia di Li- 
vorno), 


dell'opera desunto dal romanzo di Char 
les Dickens "La bottega dell'antiguario 
Per quanto non ci sia stato possibile e 
saminare il testo e ci siamo dovuti ac 
contentare di una presentazione per 
sommi capi, ci è sembrato che l’elemen: 
to lirico e l'elemento drammatico non 
facciano difetto. Il taglio delle scene, 
così' in pratica come in teoria, dovrebbe 
avere il potere di creare quella atmosfera 
che fonde pubblico e protagonisti e al- 
l'unisono li fa palpitare. 

Il M. Argeo Quadri, che sarà il diretto 
re e concertatore dell’opera nella sua 
prima edizione al Teatro del Giglio, ha 
accompagnato al piano la soprano Mirka 
Bereny, il baritono Scipione Colombo e il 
tenore Vasco Campagnano i quali inter- 
preteranno rispettivamente le parti di 
“Nelly, il Nonno" e “Kit”. Buonissima le. 
secuzione, approvata all'unanimità con 
applausi lusinghieri. 

Il M. Lamberto Landi, fulcro dell’ecce- 
zionale serata, è stato festeggiato con 
entusiasmo. I suoi occhi tradivano una 
emozione profonda. Emozione più ch 
umana per un genitore che affida al giu- 
dizio delia moltitudine la sua creatura 
prediletta; ancor più giustificata per il 
M. Landi, che conosce il morso della sof- 
ferenza più crudele per un artista e solo 
alla sua anima buona e sensibile attinge 
ta forza che lo lega alla musica. 

E lo spartito di questa "Nelly"? Una 
indiscrezione, ora, sarebbe avventata 
Dalla prima audizione di un'opera, rapi- 
da per quanto accurata, non organica mî 
a brani, ben poco rimane, se non una 
vaga impressione. Quando tutta l'orche- 
stra svilupperà i temi e l'azione scenica 
dirà la sua viva parola attraverso il can- 
to dei protagonisti, allora questa impres- 
sione acquisterà corpo e si consoliderà. 

Tuttavia non ci sono sfuggiti alcuni 
motivi bellissimi e nuovî che scaturisco- 
no dal’e pagine landiarie come una viva 
sorgente e fanno presagire per questa 
“Nelly” una vita fortunata. m. m. 


n _ ______——————1.m 


NUOVO CIRCOLO FEMMINILE 


E' sorta in Roma, il 26 marzo, “L'altra 
Metà ”, Istituzione Culturale-Turistico- 
Sportiva Internazionale apolitica che si 
propone di organizzare è Roma un cen 
tro per abbellire, proteggere, favorire e 
sviluppare la vita della donna italiana 
La Sezione Culturale funziona già iu 
pieno, offrendo tutti 4 mercoledì’ un trat- 
tenimento dalle 17 alle 20 nel quile vie 
duta a tutti, socie, simpatizzanti < 
ci, occasione di sentire i maggiori Ura- 
tori, poeti, scrittori, artisti, studiosi “ 
tecnici del nostro paese. Hanno già bri 
stato gentilmente la loro collaborazio: 
per tali trattenimenti, Lydia Boni, Bo 
Calabria, Campana, Demangeant, Fagc 
strom, Ghirola, Kozso, Turchi e Vale: 
degli Abbati. 

Mercoledi" 14 maggio l'ing. Manca 
Mores ha iniziato un originale qua: 
istruttivo e divertente corso di inu: 
ecu dischi, da lui stesso illustrato. 
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ANNO IV. 


FUNZION 


Vedi mi diceva Q 
un giorno che passeggi 
Veneto, in un modesto 
cello autunnale al tr 
aver lavorato molte ore 
un ampio tavolo reda 
un anno il volto di a 


cambierà”. La frase vc 
mente esprimere un | 
sulla pletora di quot 
dici che, con l’ari 
infestarono Rom 
l'augurio di u tori 


non soltal 
tamr li ispiri 


funzion 


ino previsto 

passato, anzi oltrenas 

e nei tronni rigurgiti di 
però il volto delle 
meglio, non è cambiat 
imperversare la »letorg 
che si rivc no ai più 
dell'uomo | giallo al 
nudo allo b, ecc. Se 
zione è reggiorata 


edicd 


itendendo in qualci 
armi ,ho voluto 
edicole roman« 
prando molti dei {d 
scono nella capitale « 
punti della Penisola. ] 
giore è stata di ti 
destinati agli adulti o 
colori o no, in cui pre 
gni e le riproduzion 
che essi nno cui 
che li ho un vo' tutti 
giucchiati che, alme 
rio d’atti r 
frutti deformi di una d 
lità. 

In alcuni di essi 
preferenza alla art 
qualche articolo c'è; 1 
si tratta di scritti esse 
formativi: notizie su ng 
trovatina più o men 
esteriore, per cuci 
presentarle alla ì 
un pubblico innumere 
be, per esse 
scrittore; dif 
e spesso 
dano 
Dal che 
hanno 
residuo (€ 
rarie 

Una certa tendenz. 
notò a biu 
con una document 
perspicace) c'era 
tori del primo Novi 
D'Annunzio; tender 
un grossolano inne 
dal futurismo che del 
mo fu un estremo con 
to da elementi vari e sj 
tori, indigeni o d'imp 

Ma la pacch'ana al 
gli illustratissimi, al 1 
poli che, presi da forn 
ficialmente divertente 
leggere, è ormai giunt 


gli e fogli tappezzano 
reti delle edicole, do 
pubblico spesso s loi 
con una certa curiosi 


chiare cuel noco di sc 
a una vignetta e l'a 
‘a inserito as 
»o della riproduzio! 


tuta di dialogo. 

Lo scrittore ridotto 
funzione di stendere di 
presa a fosse U 
richiesta del catti u 
che cosa O! Nemi 


sospettare d i sOp 
fia intellettual 
l'assenza forz: 

ridotta a una 
settimanale a 

viste € iodic 

ro a ere quell: 
mailm‘ 1ssolvono 
terza » 


i non è il 


Tra i v reriodic 
ci ha più di (utti col 
na di esso annunzia 
della vita di Lic 
napoletana che 
glese il quale, allett 
lus he matrimonia 
du' abbandonata 
conti Lara che, d 
anni dc corso sed 
parlare € per le g 
donna piaci più 4 
poesie e cì nelus 
giorni con u dic 
| Abbiamo vol 
attentament 
poichè anche quì 
piano  dell'illustra 
donna napoletana vi 
le pose più sconce e r 
nelle cronache giudi: 
anno fa, venne di 
ladina dell'onore di 
italiane, è ridotta a 
Una donna triviale, se 
to da farci augurare 
sentimento della ’pa 
impedire il prosieguo 
simile, 


iccise 


